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i quali con facilità possono 
degenerare in malanni an­
cor più gravi . Ricordatevi 
sempre che il 

rmitrol 
IN VENDITA IN 

TUTTE LE FARMACIE 

è il rimedio sovrano per 
prevenire l'impianto c11 ger­
mi infettivi sulle mucose 
degli organi respiratori. 

Chied e,te, nominando que sto giornale, campione grati s alla Ditta 

DrA. Wilnder S.A.Mi/ano 
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BORSE DI STUDIO 

Un nostro carissimo Benefattore che vuole mantenere 
l'incognito, in;iava poco tempo fa alla nostra Dire­
zione un'offerta di L. 1000 accompagnandola con 
queste parole : 

" q,uaie mio. mMiedto-co.ntJu&do. -f1-e!z, R,a ~ne defla 

250-~ di ~ cJià da temfz,o. afie'da e intiwWa ai ' 
IJ.(J.d/Jw. 1J.eneJtato. 1,o.ndatoJie t;uido. 1JiaJua ~OJiti, il ad 

50° di eondaClz,aJlio.ne Jace~ (22 ~mBM 1888) 

auete cu,.futo, ~e ,w.l,tanto, nell' intimità dd ~ 

7~ . . . ~ il monumento. ,fliù, '1WO-e ~ ... ,,. 

Nel ringraziare sentitamente il nostro Benefattore, 
segnaliamo il suo gesto benefico alla carità di tutti 
i buon.i, perchè tutti nel limite delle loro possibilità 
contribuiscano al compimento della Borsa di Studio 
" Guido Maria Conforti ,, : 

Somma precedente 
Fontana Emilia . 
N. N. 

Somma totale versata 

L. 5.268 
» 25 
» 1.000 

L. 6.293 
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1 01110 6luseppe Obleller 
! ORTISEI - 6ARDENA (Provincift BollftDD) 
i 
I 

J Rifornisce al completo le Chiese 

] di tutti gli articoli in legno I . 
per il culto. 

ì CHIEDETE DISEGNI 

fOTOGRAFÌE - PREVENTIVI 

Dllln filuseppe Obletter 
ORTISEI - 6ARDENA (Provincift Bolzano) 

OOOOC:lOCIOOOO(:lOCIOOOO(X)C,00000000000 oog 

X 

PREMIO SEMI -GRATUITO PER I LETTORI 0 

DE « LE MISSIONI ILLUSTRATE» 
AI fine di maggiormente diffondere le 
proprie produzioni la S. A. DOTTI & 
BERNINI di Milano ha concluso un 
accordo con la nostra Amministrazione 
per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI _ 
ILLUSTRA TE", un ingrandimento 8 
fotografico da ricavarsi da qualunque 
fotografia col solo rimborso delle 
spese postali e d'imballo (L. 15,-) 
quadro completo di cornice, vetro in­
frangibile nella misura di cm. 28 x 37. 

I nostri Lettori quindi per ricevere 
franco di · porto I' ingrandimento fo­
tografico dovranno inviare alla nostra 
Amministrazione in PARMA - ISTI­
TUTO MISSIONI ESTERE, la foto­
grafia e I' importo di L. 15,-. 

• 000100,;:x.x:;oo~;:x.xx..clOO'-'°''.XXX'.)O'-'°':XX:)O 
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" LA CARITA 
A~bonamenti Sostenitori 
Severino Vaai.na 15 ; Griggio Ant-0nio 15; Don 
Giova.nni Bernardi 15; Lega Missionm-ia Stu­
denti 15; Luisa di Leva 15; Maria Martinelli 
15; Avv. Augusto Guatteri 15; Federico Ma­
razzi 18,30 ; Enrichetta St-0ri 15; Scarabe,llo 
Barberina. ] 5: Scarabello Maria J 5: Ciro Pal­
favirini 20: Marazzi Mario 15; Furin -Oreste 
25; Lazzaro MauI'izio 20; BPne(1etta Bocchi 25: 
Laurenti D. Norberto 20; Sac. Carlo Corno 15; 
Ruele EliRa 20 : Ferrero Bartolomeo 20: Don 
f.l-iovanni Dol Forno 50; Eugenia Mengolati 20; 

'MontoiQ",ì Carolin,i, 20: (fostPllotti Don Achille 
25; Don Leone Butelli 25; Francesrhinis Lui.­
p-ia 15: Marzi. Oreste 15: Manfredi Gius~-ppe 
<>(): ('s reiamani_ Achille 25: Bussola ti A ni:relina 
25; Fratelli Goresi 20; Dalla Gassa Ernesto 
15: FenarO'li Don Giacomo ] 5; Don Luigi. 
Strin<Yo ] 5- :Mn.Q"eÒa But+iini 15 · MasP11n Pn­
squalino 15 · Cmnernta Filosofi. ('hi.nvari (GP­
nova) 15; Don Luigi Roberti. ] 5: Bertog:a11i 
(',;,lesti.no 15; Bottoli Rino 20: Bnrone Luisa 
ved. Romano 20: Bra.g-adini Don Lodovico 20; 
Vaccari Pin Rinaldi 20; Gemfoiani Carolina 
17; Don Pietro Eelli 20: Arg-i.a Lippo 15: 
7,aml,elli Firmina l 5: Don Verino Lnzzaretti 
15 ; A vv. Ginsepue Di Martino 15: Eerlolotti 
Giuse])pina l 5; Cocconi Salvarani Teresa; Mo­
ri Bianca 15; Trornoni. Angioletta 15: Giac­
caglia Bruno 15; Bandini Vet.ice 15: Lanòini 
Don Alfonso 30; B<>rtocchi D Pier Pa.olo 15; 
D. Giovanni Vaninetti 30; Avv. Nicolò D<>l-
1' Aira 15; Cap. Giocondo Supino 15; Corti 
Amelia; Barilla Don Giovanni 15 ; Bertolani 
Pietro 20; D. Giovanni P<'dretui 30; Dott . Per­
fudrea Rasi 15; Claut Riccardo 20; Edvige 
Sanguino 20; Maggioni D. Luigi 15; Cav. Uff . 
Federico Dott. Mm-eia~ 15; Consigli Jolanda 
15; Rampini Giuseppe 15; Anna Bonenti Al­
bertini 20; Agazzani Carla 15; Galli Bengar­
òo e Angelina 15: Famiglia Bellet 20; Pievani 
Luig-i 20: D. Natale Berna 15; Ricovero dei 
Vecchi 15; Fantelli D. Alfonso 20; De Ago­
stini Luigia 15; Annunzia Conti 15; Astl'giano 
Bartolomeo ] 5; Contessa Bose.11i. 15 ; Corinna 
Vig-noli 15; Delusi Enea 15; Ida Fattori 15; 
Fedolfi Dott. N elio 15; Cav. Giuseppe Strarpa­
rini 15; Giulia Bandini 15; Evasio Aschieri 15; 
Puppo Rag. Bernardino 15; Leoni Leo 15; 
Itala Colocci 25; Sorelle Apollonio 20; Cal­
legani Giuseppe 15; Benaasi Evaristo 20; Bat­
taglia D. Ernesto 15; Eugenia Botto Morelli 
15; Secbasbiano Ferino 15; Mm-ia .Assunta Con_ 
te vecl. Conca 15; Piccione Dott. Pio Gnvagni 
30; Ida Ceccarelli 20. 

Abbonamenti perpetui 
Amelia Corbellini 200. 

Battesimi 
Suor Claudina , Carnevale 25; a mezzo P. Poz­

. zobon nome Giuseppe 25; Camerata V Elemen ­
·tare Sez. B. Sa1·onno, a nome Vittorio, Ben 
venuti Biancbedoi 25; Giannina Casoli, a nome 
Francesco Saverio 25; Ciccarelli Francesco 25; 
Santuri Virginia, a nome An_na, Paola 25; Ur­
toler Carolina, per due ibatt. nome Onestina, 
I ldegarde 50; Anna PelerzL nome Eug-enio 
Francesco 25; Valsecchi Camilla, nome Maria 
Francesca 25: Luigia Bencivenni, nome Laura 
Mm-ia Luisa 25; Camerata I mmaco lata M<uola 
(Reggio Emilia) nome Domenico Felice Prlle­
grino 25: a m!'Zzo Sr. Agnese Porro, bambini 
e bambine. dell'Asilo Bernardini, a nome Paoli• 
na Assunta Monti 25 ; Il Laboratorio Missio­
nario Parrocchiale Varone (Ancona), a mezzo 
Natalina Marconi a nome Costanw 25; Me­
lina Leccisotti 25; Pasquali Nina, a nome 
Giovanni Egidio 225; Rossi . Gaetano, 4 batte­
simi a nome Francesca, Aignese, Bernardina, 
Antonio 100; Colla Paride, a nome Luigi 25; 
Enrichetta Ericali, a nome Maria , Caterina En­
richetta 25; Mm-ia Rosa Cattani, a nome En­
rie,o e Maria Rosa 50 ; Solm-i Eugenia, a nomo 
Stanislao 25; Medotti Eugenio, a nome Maria 
e Abramo 50; Melloni Ivo, a nome Gianc.c'trlo 
25; Dalla Gassa Ernesto, a nome Maria Teresa 
25; Maria Assunta Conte ved. Conca, a nome 
Mariassunta 25; Lepori Ambrogia, quattro 
batt. a nome Fortunato, Adele, Andreina, Car ­
lotta, Egidio 100. 

S.S. Messe 
Elva Consorti 65; Giusto Bernardino 10; Bezzi 
Luigi 20; Nicoli Ettore 5; Angiolina . Volpi JO; 
Sorelle Mazza 20 ; Mascoli Anita 1 O; Castello 
Maria 100 ; Lucidi Anna 100; Zanzucchi Elem . 
100; Clotilde Gum-eschi Frondoni 40; :E'iumal­
bi Angiolina 30; Soncini Esterina 10; Geroni­
ma. Barberia 6; Maria Ferro 6; Gemma Rivo­
secchi 12; Alessandro Pennati 10; Mm-io Bon­
giovanni 7-; Concettina Donat-0 55; Sac. Don 
Pietro Lega 100; Superiiora Ospedale S. An ­
tonio (Trapani) 10; Mm-ia Rosa Cattanei 50; 
Giuseppina Frassineti 100; N. N. 17; Ballarin 
5; Beatrice Grossi ved. Nera 10. 

Borse di Studio 
Irma Maldotti, in memOI'ia dei Genitori e fra­
telli 6000. 

Salvadanaio 
Dalla Cassetta dPl Magazzino Sanitario di Par­
ma 23,20; Amalia Grassi 6; Luigi Agosti.net­
ti 5,40. 

~ dutao. e'~ a 

"/!,e,~ "J/Jad,tute,, 
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I miei 99.999 amici non ,si offen,dleram10 se qu;e­

,sta volta , mi rivio1lgo soJ.o ai Carissimi « Fra Gal­
dino e fra Leone>>. Cosa voilete! Sono di qu.eHì' 
che fanno alfogro il ,postino • e gli allargano il 
,cuore, pei:ichè sa ,di :poterli 1pll'esto abbracciare 

come fratelli! 
Il << nonno >> vede con gioia. crescere il numero 
d'ei suoi nipotini . . . se poi sono buoni come 
}Oll"o, vi alssic1llro ,ch,e i suoi anni diminuiscono 
di metà. P,er cui,· ,pemiettimi ca,ro Pedrini, di 
dirti ,che hai sbagliato: a cihiamal"!11i ve,achio 1; 

sento l'età ,dlcl ,cuo1'e, pieno dd ,gioV1anile fre-
sichez2Ja. i 
Non offenJdlerti ,allOf!"a, mio, cacr,o Albertini; ri­
SIPOlnd'erò anche a te. Ora leggi questa e chissà 
che noJll ti tocchi il cuore. 
Ed ora a noi! 
La vostra ultima è coone rperviasa d'a un tremitio 
febbrile, che mi si rivela ,dli parola in parofa 
sellllP-re ,più intenso. Ho capito! Siete in quel pe­
rio ,do ,d'i vita in cui si p111es,em.ta qncll'imponde­
rahi'le, che ,dlà :fisionomia e orientamento all vo­
str,o vivere! - Missiollllari ! ! SoOlllllllletto, ,cihe vi 
sta,rebbe bene suil'1a ,te,sta uno mitra .d:a Vicario 
Ap~stolico ! L'aug'llll"io è heillo; co,ra,g·gio a,d'un­
que! Mi sembra di vedervi; la lontananza mi 
nasoondle la gioia del vostro volto e la brama 
di ,aocelerare, penso, questi istanti (,ancora sei 
mesi!) ;per incominciare domani la vita che sarà 
nostra; quella cioè che coll'aiuto •de1lla grazia 
noi ci saremo ,data. 
Co~rend!o •come in talli situa 1zioni si pos&a es­
se;re a1nche derisi e oome ,ail'le volte la terra :poss1a 
sco~are sotto i pfod'i; ma è co·si, cari, che b vo, 
oaziorne si affranca e si ,solidifi 1ca niel nostro cuo­
re, che ,sem:p,re sa;t:ilrà ,troviail'e fAmico, che gli 
dka la pall'oJJa, ·che vivifica e che affascillla. Avete 
fatto beine a ,sfoga ,rvi un po! I,l << vuo,tarsi >> a['le 
vol1te è un bene . ." .. così ci sairà :posrto pe;r del­
l'altro! Nel tfirattem;po, so bene che vi è Padlre 
pUlre il stanto vostro, Direttore,. 

Bravi. 
Dunque vi ,piace la Purpurata legio e illa dle:finite 
niootemeno ,che: un libro incendiario, conqui­
dente, cD'mmovente, lirico, psicologico, tradotto 
bene; a,p,tmnoo c9me . vi diicevo io ultimo , trra 
tanti fratelli a1s,s,em.1nati !- L'ha tra1d1otto l1!ll mostro 

Pad 're ,d•al ,san,gue missiolllarrio al cento peir c~o. 

XII 

- Fatene propaga111da! Mi ra iccomando a te 

fra Leone che sei una « ,pe'l'ISOnruità >> in. tale 
convento ·. 
Però sa,ppÌiate che vi meritiereSlte una buo:na ti­
ratina d'o;recchi ,e su quanto mi and 1ate dicendo 
in ...• ,(lake aID~a, vos;tra l'ette;rona vanto g,radita: 
« ..• qu,amllo si vuol and lare mis.siona .ri, va, via 
la vo,glia d'i studiiave ... >> Oh! Che po,ssia~e fa;re 
quattI'0 -salti dailla conVéntezza non ve 110 , 1p;roi· 
bi.sco, a:n.zi fatene ,a111clm otto, ma poi . . . • ,mi 
ave,tie ,capiito? Altximem.ti vi caipiterà ciò ohe ca­
pitava a me quan ,dlo, andla,V'O' a siouo.J:a. Riuscivo 
a pigliar sette? Era fiestla, in famiglia e per me 
un,a sa,gra rndldirittUll'a; ma il gioo-no ,dopd ero 
seII11Pre .... metà o po ,co più! S.tudiate! A me 
piacciono , ,poi le persone is.tTÙite e che sap · 
pia1110 parlare an,che con Jia lin 1gua degli ahri. 
E vi so ,dire che qui ~ll'Istituto - ,d1ove l'inse­
gnamento liceale è in piieno funzionamerullo -
n,ella ricrea ,z.ione serotina :p,all:ie• ,d1i essere dav­
vsero a!! ,tempo , ,di B'aibele, subito, dopo ' quel fa­
moso pu 1ti.forio, che vio,i sap,ete. 
Qui ,si par1a fr1a111oose, fatino, inig,lese, ita1liano; 
qualcuno tenta fo ;;iplagino,lio, e chi ha bisogno , d'i 
gargarismi ,pel mal dii goilla si s.fo'l'za a pronUJn· 
ciare il tedesco. 
Mamma mia, figuratevi! Io che mi intacco an­
che ipa1rland 'o il diaileU!o natio, sonio condannalo 
a ritkattillli ISetm,pre in un canton .... vicino, a 
pensa.re che se Ad 1amo , rion avesse peccI/to e . se 
Ba:beJe fo1sse stata un . po' ·più mo1d1erata le cose 

ora and'rehbero meglio. 
Dato che ,dtesidierate ,studiaI'e qualche lintgua, io 
vi consig'lio d'i ,dla111e un'o ,cchiatiua ,a!I' Bulgarn · e 
a'l Rus ,so e ,così av1•emo in casa 11111a Ginevra 

com,pleta. 
Rignaird:o al<Ia Missione in Afrfo:a v'i dleibho dire 
che non, è loJ1Jtana,; ,per qJUJando verirete voi 

chis s.à ... ! 
Così anche l'intenzione ,éEi P. Di Ma;rtino è un 
voto ,d!i tutti noi. Pre'g,ate ! Pel ,l'esto vedete come 

vi veniamo , incontro ,? 
Thaccomaindo oira a fra Galdino ,di'in ioondiare d'a. 
mo ,re per le Missioni; o m~g'lio di conlseirva,re 
sem'J)il'e ,oaiJldio quello di fra Leone; a questi poi 
rlaccoma'llldlo queillo di fra Galdino; ,a tutti e due 
,i Vattela ,peschi.ni craocomanidio ,caldissimamente 

d'i inoond!i aire 1Ll1 terzo. 
Il teIDIJ)0 vola. Gesù vi guairda con amorre di 
predilezione. Non vo,gliate temle11e! Ogni co:n­
quis ,ta implica so:fferen,;a, s:atcrificio! La meta è 
per gli arrditi ! A vanti! 
Che r>resto vi ,ab,biamo a vedere, e abbiamo a 
sentire il vostl'o caildk> :affetto vicino al D'ostro, 
vic,ino a quello ,dlel vostro sempI'e buon 

POSTINO! 
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vita dei pigmei (G. WAUTERS mis. c.) - Uccellini del nostro nido (R. DA· 
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nel Minahass a (Ms. C.) - Cronaca Missionaria - Il medico missionario 
- Lett eri n e edificanti - I nostri morti - Bollettino demografico - ecc. 

I I più 
a I I o 
ideale 

Mi è sempre piaciuto foggiarmi il m1ss1onario 
cattolico sotto le divise del conquistatore, il vero 
conquistatore. che non piega i muscoli, ma la 
volontà, non lascia dietro a sè fermenti di ribel­
lione, semi di odio, ma una calda eredità di anime 
risorte, innamorate di Dio. Egli non usa armi che 
distruggono, ma risorse che edificano. Le sue 
conquiste sono le sole, che, per reggersi, non 
hanno bisogno di fortilizi, di sentinelle armate, 
ma si difendono da sè, sul Fondamento della Fede, 
contro tutte le bufere 1 vigilate dallo Spirito nuovo, 
presidiate dalla Grazia 1 le sole conquiste che ele­
vano tutti gli uomini, anche se figli di barbari e 
di cannibali, ai larghi respiri della bonta e carità 
di Cristo. Questa la vittoria totalitaria, che capo­
volge il mondo, penetra nei densi substrati della 
superstizione e li frantuma 1 raschia ree abitudini 
secolari, addolcisce i costumi, affina il carattere 
e domina cpi. suoi vessilli. crociati le zone con­
quistate. E il missionario non si attarda sulle 
spoglie e sui manipoli raccolti 1 non misura le 
tappe, non tira le somme. Da buon cacciatore si 
inoltra solo, coraggioso nel folto della macchia, 
abitata da bestie feroci, sempre in faccia alla 
morte, senza protezione umana, con· unica arma 
che porta sul petto, la Croce. È il buon agricoltore, 
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I I più 
a I I o 
i·deale 

che si trova sul campo a tutte l' ore ; e il suo 
campo è una brughiera sterminata, tutto rovi e 
sterpi, che egli lentamente dissoda col vomere 
del Vangelo. Lavoro immane. che scoraggia ogni 
profana iniziativa. non la fibra del missionario. 
Questi sa che dove cade una goccia del suo su­
dore, si apre una sorgente: dove pianta un vir­
gulto, sorgerà una quercia. Gesù feconda l' opera 
del suo collaboratore. 

E un giorno lontano. segnato da Dio. le mani ca­
dono stanche. abbandonano l' aratro e il lavoratore 
cade sul solco. Allora soltanto. unica volta nella 
vita, gli è permesso di guardare indietro, per 
misurare il cammino percorso, ben segnato dalle 
lampade che la sua Fede ha acceso; per vedere 
la vecchia sterpaia dissodata, ove la messe bion­
deggia vigorosa, che gli angeli stessi mieteranno. 
Quale gioia. preludio del premio imminente, inonda 
le membra stanche del buon soldato, che si ab­
bandona nelle braccia del Generale divino e col­
i' ultimo fil di voce Gli mormora: « ricordati che 
l' ho combattuta la buona battaglia e ti ho serbato 
fede fin qui; ora a Te, o giusto Giudice ! ». 

Il domani un altro apostolo si porta su quelle 
zolle a continuare la fatica. e si accorge lche in 
fondo al solco luccica qualcosa di rossastro,:di 
vermiglio : son gocce di sangue -- la ragione del 
prodigio - l' inevitabile «humus» fertilizzante di 
sicuro effetto. 

Per raggiungere queste cime, val la pena di ri­
nunciare a tutti i miagolii della seduzione umana, 
ai soffici velluti di un benessere materiale e 
anche alle voci del cuore. 
L' ideale missionario è una passione sì alta, che 
merita il sacrificio di sè, completo, senza riserve: 
è l' altare su cui le vittime si consumano sino 
ali' ultima fibrilla. 

WALTER OLIVA 

"p I L • è stato definito un libro in- L 5 urpura a eg10,, Ce!]diari~, conquidente, lirico, • p. f. __________ ___ ps1colog1co. tradotto bene .... 
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:JL di:i)tacco 

È giunto il tempo: la vocazione, maturata nella 
preghiera e nella solitudine del cuore sboccia 
come un fiore rosso di sacrificio. Darsi. E bisogna 
cominciare subito; bisogna dimenticare se stessi, 
e staccarsi da tutto e da tutti. Il Padrone ha chia­
mato, ed è grande il compito che affida. La spa­
da di Simeone è ,promessa alla madre di ogni 
missionario come alla madre di Gesù. 
E il tempo è giunto che essa scenda per la pri­
ma volta nel cuore, e il giovane, un'ora, ( chi non 
la ricorda?) s'è avvicinato alla mamma e le ha 
detto: « parto ». - « Parti?! ». Tutte le voci del­
l'amore si son levate , e fan velo sugli occhi: la 
spada ha spezzato due cuori. 

Forse per questo tutti hanno paura di questo 
momento; ma chi teme il sacrificio non fa mai 
nulla di bene. E questo è forse lo scoglio princi­
pale delle vocazioni : nulla è forte quanto la voce 
del cuore, e i peggiori nemici dell'uomo sono 
quasi sempre i suoi vicini. 
Quando, prostrata ai piedi del figlio, una madre 
gli piange: « resta; tu mi spezzi il cuore; se tu 
parti, io muoio», che risponderà egli? 
Quando il padre gli rifiuta la benedizione, 
quando arriva fino a maledirlo, se parte, come 
potrà lasciarli? 
Eppure c'è ancora nei secoli la voce di Gesù che 
ripet .e: chi ama il padre o la madre più di me, 
non è degno di me. 
E queste parole non sono solo pei figli ... 
L'amore è più forte di tutto, anche della morte: 
chi ama Dio sa come rispondere; non si è mai 
sentito che una madre sia morta, perchè il figlio 
s'è fatto missio •nanio. 

« Ecco, ora so, ora vedo; tu non mi ami; hai il 
cuore di pietra, tu! » 
No, no; se voi sapeste l'amore del missionario, 
non direste così; se voi entraste per un momento 
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solo nel suo povero cuore, non ·direste così. Ma venite dunque nella chiesetta 
del suo noviziato, da dove scrive sì poco, voi, che siete certi che non vi ama; ve­
nite al banco nero ove prega, la testa trµ le mani, e singhiozza. Sono i primi 
giorni, questi; udite? prega per voi. Per te, che gli hai negata la benedizione, 
per il dolore che ha dovuto recarti, e non avrebbe voluto! Per te che lo hai 
cacciato di casa - intimandogli di non mettervi più il piede! - Per voi che 
gli ,avete ingrandita la piaga del cuore; per voi che lo avete veduto sorridere 
di dolore e di coraggio, e vi parve ridesse di crudo cinismo; per vo·i, per voi. 

Piange. La mamma lontana, povera, stanca, malata. 
L'ha lasciata così, e gli si spezz ,ava il cuore al suo i pianto, e pensava: chi la nu­
irirà? chi la sosterrà? 1\.fa ora ricorda: c'è un Padre che nutre gli uccelli del­
l'aria, e veste i gigli del campo; ricorda: chi lascierà il padr~ o la madre o il 
figlio per amor mio rwrà il centuplo in questa vita, e poi la vita eterna. 
Nell'amore di questo Padre celeste si purifica e rafforza l'amore al padre ter­
reno, e se è vero che nessun missionario si pente mai d' ave ,r, lasciato i parenti. 
è pur vero che nessuno mai si dimentica di loro. 
Il cuore di un apostolo non muore e non si sotterra in un addio, nè cessano 
d'amare il pellegrino e l'emigrante. E il missionario è pellegrino d'amore, emi­
grante senza rimpatrio, pescatore che ha dato ai venti le vele, che non sogna 
che amore d' anime redente, e dolore d' anime che redime. 
Piange e preg ,a nella chiesetta del suo noviziato, ben felice se la mamma lon­
tana la ha benedetto, partendo, ben felice se il babbo commosso gli ha detto: 
« Tu sei la mia felicità». E, il più delle volte, la vocazione missionaria è frutto 
della santa educazione familiare. 
Tutti dovrebbero essere lieti d'.avere un figlio sacerdote e missionario, anche se 
dovranno soffrire, anche se dovranno piangere. L'ora del distacco non è che 
un'ora di purificazione: pioggia che letifica il cielo, fuoco che brucia le scorie. 
Nessuna vita forse è piena di distacchi ,come la vita missionaria. E ogni distacco 
è una morte: l'apostolo, l'uomo della vita, muore ad ogni istante; e ad ogni 
istante apre gli occhi chiedendo la luce; :e la luce è [',amore che gli ferma nel 
cuore ogni ricqrdo più caro nella pura luce della sofferenza. Perchè senza spar'­
gimento di sangue non c'è redenzione, e il missionario deve essere apostolo , 
sempre: anche all'inizio della sua via, quµndo sa ancora profumo di cielo nel 
cuore, la voce di Chi lo chiamò. 

ASTRO s. x. 

La povera umanità, oppressa sotto il peso del dolore e dell'ama­
rezza. ha bisogno della benedizione e del conforto del Signore. 
In lotta col mondo, col demonio e con la carne deve rivestirsi delle 
armi della fede e della carità: della mortificazione e della penitenza. 
Ma chi le dngerà ai fianchi le armi del combattimento: chi le 
invocherà la fortezza, il lume e la bontà di Dio dove neppure 
è l'orma del sacerdote di Cristo? 
Manda, Signore, manda i tuoi apostoli, molti e generosi a svel­
lere e a piantare, a distruggere, a sanare e ad illuminare, a 
spargere il s~me del tuo Vangelo e del tuo amore. 

A. POPOLI s. X. 
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P. DOMENICO ROVEDATTI s. x. 
(Como) 

P. OSVALDO FOCHESATO s. x. 
(Vicenza) 

rlld e; t Eravamo in trenta ad attendere il via. Se il 
ell/J e{J; Superiore ave~se fatto l'appello _ p~r una par­

tenza volontana, sessa~ta braccia s1 sarebbero 
alzate come labari di battaglia. Esigenze particolari del momento, anche 
stavolta hanno imposto il limite. 
Partono in quattro. Ma nel cuore portano il palpito dei ventisei che rimangono 
ad aspettare. Vanno a mettersi al fianco dei fratelli che marcano eroicamente 
il passo, forte e deciso, sulla via del dolore. Ed hanno la consegna di ricordare 
loro, nelle ore più battute dal fuoco, che sulla Tomba del Padre si ricorda e 
si prega in unione con tutti gli amici. Ricordo e preghiera, alimentati dal­
r entusiasmo che in tutti noi produce il desiderio e la speranza di un prossimo 
raggiungimento nel campo del lavoro, oggi così difficile! 
Addio, fortunati viatori del buon Dio! 
Arrivati alla vostra meta - protetti e guidati dagli Angeli - dando l'amplesso 
dell' arrivo ai nostri Missionari, direte loro che mai, come sul terreno solcato 
di sangue e di fuoco, noi sentiamo il loro cuore e la loro fede ! 

P. 610. BATTA COLLINI s. x. 
(Udine) 

P. REMIGIO PIACERE s. x. 
(Vicenza) 

UGO CATTtNATI s. x. 
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ReDenite ci gÌ!Ungie diaiJla nos~ra InJSs10ne di Che.ngchow, questo semplice e 
oonciiso .5'critto, ,che ,delinea l'attuale sirumzionJe dei nostri Vicariati Apos .~olici, 
divenuti ormai obiettivo del conflitto. 
Nonostante la visione tutt'altro che :rassiDumnre ,dell'avvernire, non s ia mai 
detto che ,ci trasciniamo a fatica neUa nostra prepara<1:ione all'apostiol!ato 
d!i ·domami. Anzi, attendiamo con gioia il nostlro turno per raggiun ,geire i 
Conf ,rntelH cli,e ci .edifi ,caino eon lia !10110 seY'ell.a :fortez:m. Come essi, siamo 
pironl!:i a battere il cammino privo di luce e di fiori e dirig 1erei oon lo stesso 
entusiaJSmo tra glii .sllerpami e le pietraie che f=o indoilernci,re i piedi e 
&anguiniare le mani. Ln questo, c:i sembra ,di oondivideire appieino l'esip,ression.e 
<liel nost,,o amaltissimo Confrareillo: collocare la ragione della nostra vita, 
fuori della vita stessa. Risponde a questia l~era il presente dei n'o.stri quatwo 
missionari che 1'8 c. m. partiranno ;per l'E. O. 

N. d. R. 

Cheng -Chow, 21 dicembre 1938. 

Confratelli desiderntissimi, 

Continua la guerra! Sotto questa parola, guerra, stiamo scrivendo le 

pagine più belle di storia del nostro Vicariato, in questi ultimi tempi. 

Viviamo ancora ore tr.agiche di dolore e di spavento, di distruzione e 

di sangue. Siamo però ancora sul posto e, grazie a Dio, incolumi. 

Ma chi ci assicura che da un momento all'altro , anche noi non possiamo 

venire travolti da questo marasma, che contro ogni speranza, lungi 

dall'accennare a finire, rende invece penosa ogni giorno più, la situa­

zione? 

I nostri pitLni di conquista rimangono, così, intralciati e il nostro lavoro 

è ,paralizzato. Sentiamo il martirio e lo viviamo quotidianamente, più 

doloroso della stessa morte: è violento contrasto delle nostre ardenti 

aspirazioni dii avanzare e la realtà crudele che ci arresta, e fa volgere 

lo sgu,ardo , attorno a noi, per scorgervi tuttora rovine fum"anti. Giunge 

di tan_to in tanto al nostro orecchio, cupo e terribile il rombo del can­

none, puntato sui nostri paesi. Con raccapriccio, penso che anche per 

esse stia ripetendosi la tragedia di Chenchow. 

È di poco tempo fa, un nuovo e sferrato bombardamento su Cheng­

chow, da parte di aerei nipponici: 46 bombe ( e di che calibro!) sono 

cadute sulla città. 50 minuti di tensione d'animi e di timore panico 
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indescrivibile. Fischi e schianti infernali ... Anche questa volta, il peri­

colo è passato! 

Giorni fa, ho accompagnato più di 500 profughi af di là del Fiume 

Giallo, a Sing-Siang da Mons. Megan del Verbo Divino. Abbiamo attra­

versato il fiume con gro_ssi barconi, che i so.Zdati, gentilissi-mi, hanno 

messo a nostra disposizione. Ci sarebbero altri mille profughi da ac­

compagnare al di là del Fiume Giallo: ben volentieri compiamo questa 

opera buona, convinti del grande vantaggio che ne deriverà in seguito 

alle nostre missioni. Autorità civili e militari d'ambo le parti, sono pie­

namente d'accordo con noi e guardano con simpatia a questa nostra ini­

ziativa. Questi, che noi conduciamo oltre il fronte di guerra, son quasi 

tutti pagani: ritornano alle loro case, nei loro villaggi, orma 'i passati 

sotto il controllo dei giapponesi. Speriamo che non dimentichino il bene 

fatto dalla missione cattolica, agevolando loro il ritorno. Un pastore 

protestante cinese, ci chiese questo favore per alcuni suoi amici e ci sia­

mo prestati. Continuano , le domande di persone che chiedono di essere 

ammesse nella residenza per trovare rifugio. I pagani dicono ai loro 

amici cristiani: « Voi che conoscete i missionari, non dimenticatevi di 

noi nel momento del pericolo ». 
Vorremmo, se fosse possibile, poter dare larga os,pitalità a quanti la 

domandano. Ma dopo il famoso bombardamento, siamo impossibilitati 

ad accogliere tutti coloro che manifestano il desiderio di rifugiarsi pres­

so la; missione. 

A quando la pace? 

A sera, stanchi, ci gettiamo ( è la vera parola) sul l letto, con la preoccu­

pazione d.i doverci!, svegliare di soprassalto a notte inoltrata, per sfug­

gire ad eventuali incursioni aere<>, e viene spontaneo il domandarci se 

arriveremo al giorno dopo. 

Confratelli carissimi, noi non dubi:Ciamo del vostro ricordo per noi, 

come pure abbiamo la certezza che queste visioni, anzichè intim .orirvi, 

vi daranno maggior ,entusiasmo per collocare la ragione della vostra 
viita, fuori della stessa vita. 

Anche se non sarà il martirio che coronerà la fine delle nostre giornate 

.apostoliche, ma quella morte che possiamo incontrare ad ogni momento 

sui nostri passi, che ora si dirigono incerti e sembrano marcare un cam­

mino privo di luce e di fiori, la nostra esistenza sarà sempre un olocau­

sto per la causa di Cristo perchè noi potremo anche con tale fine 

esprimere la nostra testimonianza di amore, quale supremo omaggi.o 

di questo nostro pugno di polvere, vivificato da un'anima immortale. 

Venite presto. Fraternamente vi ricordo e vi auguro un anno felice. 

Vostro aff.mo, come fratello, in X.sto 

P. GIOVANNI TONETTO s. x. 
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CINA - Soldato lanciabombe. 

CINA - Soldati giapponesi, 
entrati in un villaggio cinese, 
abbattono una porta ... 

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA 

Intenzione Missionaria 
-

"perchè le Missioni. rovinate dalla 
guerra in Cina. risorgano floride ... 

Me111tre col nostro pensiero percorriamo iJ vasto teatro dellia 
lotta nippo-cinese, dal nostro cuore sgorga il' grido supplicante 
di pace e sul nostro labbro spunta la col)llllossa preghiera: 
« Dal'la guerra di!struggitrice, libera, o Signore, il popolo ci­
Iliese! » 
Dopo quattro anni di sosta, il Giappone riprendeva l'invasione 
del suolo cinese al punto 'in cui l'aveva sospeso nel 1933. E 
con una armata composta di 19 divisioni, circa 200.000 uomini, 
- ingaggiava le sue operazioni belliche, petr sopraffare l'ar­
mata cinese, male rn:ganizzata e fornita di mezzi inforiori. -
Opm:azioni. diret,te sì ad un iintentio politico, ma che noi dob­
biamo sempre deplorare, perchè oramai lo sappiamo , per espe­
rienza, i rifle 1ssi disastrosi di questi con.flitti ricadono sulle 
mlSSIOID. 

E il lo,ro obiettivo è puntato su queJille cinque provincie, stori­
camente importanti, anche peirchè rappresentano tuttora lo 
sbocco naturale delle popolazioni. dell'Asia sul mare: Kiangsou 
- Saeiyuen - Shantung - Hopei - Shansi. 
Sono pure i centri più importanti delle Missioni cattoliche. 
Basti ricorda1·e la provincia del Hopei che nel 1936 contava 
780.435 cattoI:ici, cifra corris ·p01]de11100 ad ohre un quarto di 
tutti i cattolici della Cina. 
Ed ora?! Ovunque passò e imperversò la bufera, non riman­
gono a:hro che sofferenze, 011.·rori, disastri, ·Conseguenze inevi­
tabili! 
Scianghai, città internazionale, la quinta dd mondo, i•l primo 
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porto dell'Estremo Oriente, fu il primo quadro del conflitto. Chie­
se, scuole, residenze, ospedali vengono travolti dalla furia bellica 
e, se non dagli obici, dagli incendi suscitati o dai Cinesi o dai Giap­
ponesi. Con Scianghai parecchie alh·e cristianità dei dintorni sono 
campo del saccheggio e delle fiamme: Fuka, Moongtsie, Kienkaha­
ong, la cui Chiesa è rimasta con un'ala di muro, Kakeuve, ove 
Chiesa, scuole, residenza, sono danneggiate. 
Seguendo poi le tappe dell'avanzata le h"Uppe giapponesi, preso lo 
Shantung, inseguono l'esercito cinese, che si .e,ra ritirato in direzione 
di Kaifeng ,e Cheng-chow - ma il comando giapponese deve rinun­
ciare all'offensiva a causa della barriera posta dall'inondazione del 
Fiume Giallo. Puntano allora su Hanchow ricchissima città per la 
produzione della seta - primo porto, aperto nel 1896 al commercio 
europeo. Famosa pe.r il suo cristianesimo, che risale fino all'ottavo 
secolo, in cui riscontriamo un massacro di cristiani. - Più tardi 
Kaifeng è zona di bombardamento. Anche Chenchow, importante in­
crocio ferroviario, visse la sua ora di dolore, e venne colpito il cuore 
della Missione: la Cattedrale. E così via! 
Oggi dopo un anno e mezzo d:i guerra, l'orizzonte è ancora sangui­
noso e chissà fino a quando rimarrà così. Secondo le informazioni del 
Zurcher Illustrirte di Zurigo si ha che il maiggior avversario del Giap­
pone in Cina è il tempo e secondo la testimonianza del Generale 
FaJkenhausen, capo della missione germanica militare in Cina, si 
ha che al massimo fra cinque anni, i Giapponesi dovranno ritirare 
i loro eserciti dalla Cina, perchè - continua - le vicende di Napo­
leone in Russia hanno fornito al comando cinese un esempio ricco 
di ammaestramenti; i capi cinesi fanno in questa guerra la parte dei 
russi nella campagna del 1812. 
Colpi'rà nel vero? Certo -ohe la volontà di resils,tere di Chiang-Kai­
Schek non vien meno, benchè l'avanzata giapp001ese sia inesorabile. 
Resistenza che pogg:iJa su un principio: non accettare mai la batta­
glia decisiva; 1itirarsi sempre, intensificando la guerriglia nelle re­
trovie. E tutto dipende da quello spirito nazionalista dell'animo ci­
llJC!6e, che portò lo stesso Generalissimo a dichiara1·c che « la Cina _ 
prolungherà J.e ostilità fino all'ultimo soldato, fino all'ultimo palmo 
di terra». E l'uragano distt.·uttore intanto passa sui campi fiorenti, 
preparati al raccolto con pazienza e con amore. Dinnanzi al popolo 
che sente tali effetti, ·a cu11 si , aggiungono il brigantaggio e la fame, 
fattore di un ineluttabile disertarsi di paesi intieiri, emerge sempre 
:ill raggio della cariJtà missionaria. 
Si piange e si; soffre da tutti! Ma c'è la s,impatic.a figura del Sama­
ritano evangelico - iJ. milssionario, - che sostiene il' moraJ.e d'elile 
popolazioni per nion ;rendere più penosa la loro situazione. Ed apre 
i suoi ospedali, le .sue residenze ai profughi indistintamente ed offre 
quanto il suo ,cuore può preparare loro. Sì, bisogna salvare la loro 
vita! E il triste pemi:iern che tanta povera gente muore senza alcuna 
speiranz-a, lo porta ai1l'amore più eroico. Per cui alla domanda - se 
a pace venuta ritroverC!lllo alllora le nostre file dei cristiani decimate 
- com quel santo o,ttimismo, ohe rilieviamo ~aJlle lettere stesse dei 
Missionari, possiamo rispondere negativamente, fiduciosi :in Dio che 
dalla doforosissim.a gue !rra attuale, vorrà certamente t:f'arre nuovi 
trionfi pel suo V angelo ,, da curi emana la luoe, fa vera luce, quella 
che rischiara la mente, riscalda il cuol'e, dà la vita all'a.niana. Ed è 
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Come si presenta la Cattedrale di Cheng · 
chow dopo il bombardamento da parte 
di aerei giapponesi, dell' 8 marzo 1938. 

La Cattedrale prima 
del bombardamento . 

per questo che i Missionari insi ste nt emente chiamano 
operai, pe1:chè ne prevedon01 la esigenza . 
Accompagniamo allora questa loro b ell a speranza, col 
nostro sac.rifìcio e colla nostra p reg hi era, perchè al cuo ­
re del popolo cinese, giunga, mandato da Dio, un cuore 
frat ello, ch e gli fa ccia brillare il sole della verità! 
E così nuovi centri ri sorgano rigogliosi e floridi all'om­
bra della Croc e, da cui emana amore, giustiz ia e pace! 

S. X . 

. . . se il Signore ci ha lasciati vivi, fu certamente 
perchè vuole che abbiamo ancora a lavorare per 
Lui: e se Lui lo vuole, sarà anche facile riedifi­
care il lavoro che ci aveva costato trenta anni di 
sacrifici e che fu distrutto in pochi minuti dal 
jurore della guerra. t Mons . Lu101 CALZA s. x. 
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L ' INGRESSO 
(continuazione di « Nel Paese delle Giuggiole» (li P. Garbe ·ro) 

Nc,n, è nùa intenzione ~-accontare tutte le visite 

fatte a HoJ.iutchoa.ng durante il d'e!lica to periodo 

cJli formazione della cristianità. 

Accennerò solo a queN:a che segnò il passo die­

cisivo, sen21a - rpe.r ailn-o - togliere le per­
p,1essità e preoccurpazioni. 

Ormai d'a pciù ,dì un mese Catechisrn e Suora 

vi 1'avoravano indefessamen ,te; i c:1tecumeni 
aveva,n ,o sen tito abbastanza dotttrinn per ,potersi 

decid u~iie ,d efinitivameawe. 

Era tem;po che il Siguol'e, dlopo dì essere en­

trato ne11a loro mente e nel loro cuore, en­

nrasse ,anche nelle loro famiglie ,e prendesse il 
po sto che anco ,ro vi ~eneva i1 ,difovofo. 

Bisognava mettere in pratica quello che Fon:g 
Siang aveva promes:s,o un anno prima: toglie­

re ,le SUIP'eI1Stizioni ,e m:ettlel1e ail foro posto l'im­

ma ,gine del Lao T'ien Y eh! 

Viaggio triont·a1e 

La mia v1s1ta, quella volta, assumeva dunque 

qua :si u,n carattere · liturgico e doveva d'ist in­

guel"Si da11e altre. Anche i cristiani la pensava­
no co,sì. 

Mi vennero a ,~ren dere aHa sta zione e non mi 
permi sem di prerndere a nolo la solita oavaJ­

catura per i dodici ly che rimaneva110 da fare, 

urna voita scesi ,dal!: treno. 

Iìl Padre cinese To'lllJIIlaso Tchang - mio aiu· 

tante in prima clie mi accompagnava, intuì In 
cosa e ... s i avviò veloce. 'Io pure mi sen tivo 

felice poilie<r far la stira,dla a pied~ in sieme con 

quei cristiani in festa! 

Giunti, però ad una sv oltata .. . mutò la s,cena ! 

Un altro marn~poiLo dli giovanotti sbucò fuoiri 
come ,d'a un a,gguato ! Fra stuo ni e me]odie oo­

minciarono ad echeggiare tutto intOII'no e così 

tra pifferi e petia11di, si arrivò alla portantina 

fiorata. 
MoilJto volentieri avrei voluto cedeire l'onore al 
P. Tchang, ma l'ui era già l onllano e lo si inu-a,v. 

vedeva, sofo dii tanto in tanto a sorri dere come 
pe ,r d ire : « te J'ho fatta ». 

Non ci fu verso: ho dovuto ficcarmi in qu e lla 
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cuccia ed ' assumere la grnvità richiesta ,dal mo· 

meinto. 

Ad un een;n,o ,d/eJ ,oorpo comitiva, i pOTlta,to:ri 

mar oo:n:o il passo C0Ul colpi ben mi surati e poi ... 

via oantando . 

Velocità, ostaooli, ca.mhiamenti, tUi!Jto viene se ­

gnabto a suon d'i musica e il dlu etto tra i IPOI1ta­

toTi davanti e quelli di dieitro, è quanto mai 

suggeist:ivo: 

Allungate il ,pass :o! 

Vi Eeg uiamo. 

Attenti ai rami! 

Non abbiate paura. 

Cambiamo , spailla ! 

Ai vostri ordini . 

Pa ssan do per i vililiaggi, na tur almente, i coma111-

di si f,anno p~ù f111eq,ueJ1JLi e il passo , diventa 
più solenne. 

La gente co,rre, si accaloa e !Perfino si inzucC!a 

1t>er ficcare gl i occhi entro la p .orllantina , e ve· 
diere 11a •••• spo sina, ma ,si ritiro senza frure, oom­
me11Jti, mormorand!o solo fra i denti e quasi 

delu sa « yang jen , yang jen >> ( uno stranie ro). 

Ogni sallllo finisce in gloria 

Giunto a Holiutchoang, in mew:o a una gT'andle 

folla che gvemiva la s.11azi0111e ,d'arrivo , do,vevo 

spe rimentare quanto siano 1Pas,seggeri i ttionifi 

pr epara ti dagli uonjni. 

Siamo a11riva,ti ! 

Evviva! 

Un passo secco at"l'esta i portatori, ma , non lia 
portantina e 'llanto meno il suo ... ospite. 

Prima a.nco:ra che le stangh e - colll tuJtta l'eile­

ganza di rito - dlalhle S!p<alle p,a&S:asse;ro, sulle 

mani e d'alle mani a te11ra, io arzilJ!,o come u111 
grillo, era già ruz21olaito i11ella polver e iI1JSieme 

colla mia « bo1•seltitl.'t d'i;pfomatica ». 

Più mortificati di 'lllJe erano , i po11tatori che guar­

davano con stizza que1'1e stallg he, che non ave­

vano resistito alle manovre finiali e la foUa 

che si morde"a 1e labbra per ,trattenere l ,e risa. 

._Ca!J)ii che !toccava a me, salVlaJre la sitUJazione. 
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Due venerandi Capi Villaggio. 

Mi alzai ,di botto e faoondo un gesto dli oontrol'lo 
d!al!la testa ai {Piedi esclamai: 

- NieinJte paura! tllllito è ancora a pos~o,! 

Gli spettatori a,pprofìttarono della mia mossa, 
per dar sfogo aillle valvok e ridooe, semm paul."a 

dli offendere alcuno! 

RideV'ano ,aJ11che i (Poiitatori, ma si veclieV'a chiaro 
che avrebbero {PMerito {POl!leii111e faiie a meno. La 
faccia se n'era andata e .... stentava a ritorn.a'l"e. 
Cercai di completaire ]l'opera: 

- La colpa è deilll'e ,s'l!anghe che erano tall'ilat!e. 
Voi avere portato magnificamente. Non ho mai 
fil{)(I!tato nna (Po.rtantina così veloce e ben equi­

librata .... 

A ,dire il vero, era la prima volta in vita mia 
che entrawo in una 1portmntina e l'illi{Pressione 
che 111,e ,riportai, meritava dli essere ricoi·data ! 

Cristo r e g n a 

Il giO!rno d!opo, finim lai S. Messa che celebrai 
per quella buona gente, acco:lll,Pagirmto <fal Cate­
chista, dalla suora e da alcuni Capi-famiglia , in 
cot~a e stola, armato diel Crocefisso, cominciai 
il giro per le famiglie. 

Sentivo veramente di essere Soldato di Cris-to ! 
Perchè tu, Mamma mia, qJUella mattina non mi 
eri acvanto? Più che mai, av11esti g,ustata la giofo 

di aivere m1 figlio Missionario e ima voota anco­
m, d!i cu01re, ne av.re&ti ringraziato il Sig1101re ! 
« Pace a questa casa e a tutti i suoi abitanti >>. 

DopOi questo {Primo s.ailuto 1postomi sulle labbra 
e neil ,cuo ,re diaRa Chie1Sa, ,doman ,diavo ai capi­
famiglia ~e eiJ:ano contenti di rinunziare alile 
supemstizioni . 
- Tu, vecchia nonna, sei contenta che tiri via 

dni casa tua le immagini dlei falsi dei e che vi 
metta quella del vero Dio? .... 

Avuto quel sì, equiv ,a!Lenlle a un i111VÌt10 a Crisl!io 

e un calcio al diavolo, con gioia, inesprimibile 
e manifesta commoz;i0111e, stra'P{Pavo d,a quei mu­
ri color oarbone immagini, tavolette e li but• 
tavo nel fuoco. 

La cata{Pecchia ,si ililuminava e a me pareva 
di vecliere in quella fiamma il simbolo deil g=­
cl:e mistero, che si 1Stavia compiendo f.ro quei muri 
di terra, ,sotto queil tetit:o di 1pag lia. 
La luce a1hp%to d'elle tene;bre; 
1a Vita al l()Osto dlellq:a moll'te; 

Dio al posto dlegli dei. 
Così, allla buona, Sffilza. strepito e senz;a anni, 
senz;a intrighi e sen za violen,z,e, in quella famà­
glia si oom,piva la più grnnd e Rivohizion •e del 
mondo. 
La Rivoluzione iuiziata ,da Cristo a Betl em me , 
proclamata dalla Crooe e bM1Jd'ita n el giorno di 
Pen lbecoste. La Rivoluzio'l1e che - per mezzo 

Padre, benedici il mio bambino 
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I cr istiani cines i attendono festosi l'arr ivo del Padre Miss ionario . 

del1a Chiesa e attraverso tutte le geneirazioni -
ha cambiato la faccia ~l mondo. 

I trot· e i cl e lla 1.•i, , 01 uzion e 

Statuette corro se diaiUl.e intellliIJerie e immagini 
sbiadite dail tempo. Sono divinità mai esi stite 
o ,persone oo.srutuite divinità dalla fanta i;ia degli 
uomini. 
Se ne domm1dlate l'origine a qualche vecchion e, 
non vi saprà ri s;pon.d ere o tutt'al più potrà ,dirvi 
che fu un acq,uisto del rpadlre dieJ! TI1onno di su.o 
bisrnonno ! 
Iscrizioni super stiziose di nei;sun vaJo,re mate ­

riale, ma che m cchiudono tradiz.ioni ,più volte 
milienmr ie, ,ch e sono come ll!ll cod!ice dì vit:a, fa. 
miglfore, di cui ne sSIU.llo sajprà ,dirvi il itempo in 
cui andò in vigore. 

Tavolette di l egno ritenute come dimora degli 
spiriJLi ,degili rnntenati famig;lia1·i . D'ora inam1mzi 

- n eanche ail.l'n1izio dell' aamo lunai -e - non ri­
ceveran,no ;più incen so e 1pro1stmzioni. 

Quella fiammata di pochi momenti, s egnò lu 
fine di un, lung ,o rpas;,alto e l'inizio d'i un nuovo 
avvenire! 

Dov eva ben esse1'e l'ebbr ezza d'i qu este vittori e 
ch e foceva esclamare a S. Paolo: lasciate pure 
che iv sia anatema per i miei fratelli! 
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Il t1.•iout·o d e lla g1.•azia 

Ma ,ditemi , buona gente, chi vi h a dato la forna 
di fare uno snrappo co,slì ra ,dica[e e ,pieno d'i 

con seguen ze? 

Non certo l e sigm'eilite d el Catecihista o [e sa:nl<e 
indmitJJ:ie dell a Suora e tanto meno i miei ... ca­
p itomboli nelcr,a pO!lvere. 

Non certo la -speranza di una vita , 1Più comoda 

e dli w~ avvenire .tiiù libm·o . 

Nepll)u:re iLe prevedibili folic it1a1z:io111i da parte 

dlei vost ri compa eisam . 

Chi , dw1que, e in che modio? 

Neppure io ve lo so dire precisamente, perchè 
i misteri dellLa Grama, mm sono ancorra stati 

sondati abbastmnm dagJi uommi ! 

Più che discutere, quindli, Vla1Tebbe meglio la 
pena con sffl-vare qu,est;i tro:foi di vittoria perchè 
oanti no ,da soli e in ogni temi!Jo-i ,trionfi dl)]ila 

Grazia! 

La 111o g· li e cli "\\7 e n I.::' ing 

Non dimenticherò mari la scena che mi oc­

coll'se in casa di Wen K'ing - w10 dei ca!()i 
deNa cri stiaillità. 
Quan.do sllaVo (IH'lt· enWllil~ in oosa sua , vidi la 
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Suora socride1,e, quasi vollie.sse id!ire: PaòJre, ce 

la caverai? 
Quando presi in mano l'aspea:sorio, la stessa mi 
sussurrò qlliaSi in UJn o~·ecchio: 

- Padre, sii piuttosto abbondante di Acqua 
Sanita.. ... 
- Pe11chè, p •oi? 
- Qui ,ci sta , un dfovolo rpiù girosso d'egli ahri .... 

- Abbi fede! 
lnrfaltiti: ò'omand!e, ~-isposte, cerinmnie, tutto an· 
dò oome d'ordinario. 

La Suora però, e11a ,più contenta . del soHto e 
provarva gusto !Persino a raschiare i muri, dlove 

erarnlO stiati a1P1Pesi gli oggetti isu;peirstiziosi. 

Solo a cerimonia finita, mentre stavamo u scen ­
do, mi sip1egai i ,dJuhhi e le preoc(ll]pazioni 

dlilla Suora. 
Dietm 1a porta d'uscita c'era umi poveira d1onna, 
con un bam:binJO in hmccio, che ,piarngwa si­
lenziosa e sc omoilmta come una vite rag1iata .... 
Era la mo ,glie di Wen k'ing. 

- Perchè [Piangi?... se me lo dicevi che non 
volevi Sltaccarti diallie super s tizioni, io non sarei 
venuto .... 
- No, Pa ,dlre, - inilem-uprpe Wen k'ing - qui 
comando io e va molto bene così! 

La Suorn oemcò di consolare la povera domm. 

Era la prima voilta che riusciva ad avvicinarla. 
Prima .dJ'::ill.ora, per [Paura di diovell\Si convertire, 
era quasi ,se!Illpre sta11:t )Jlliesso la famiglia ma­
terna. 

- Non aver paura! Se ti fai cristiana il Signoire 
ti ,pro-Leggerà e il dii.avolo aVl.'à paura di te .... 

- Io sono figlia unioo .... Mfo madre è vecchia .... 
Se mi tfoccio crisitiana anch'io, essa non avrà 
più nesslltllo a « bruciaire cairta >> sulla sua tom­
ba ... Quando essa sarà morta ed io l'aVl'Ò sep­

pellita senza faire t5iPadare di me, allora abbrac­
cerò la religione , ora 11001 po sso , ... Mia mamma 

ne morrebbe dii crepacuore! 
- Non dire ,così! Se Ili fai cristiana il Signore 

benedirà anche tua mamma. Quando avrai i:m;pa­
rato la dottrina, gliela spiegherai , essa pure ab­
b raccer à 1a reli gione e quando morrà ci andrà 

il Padre, I~ dirà fa Messa e rutti i cristiani 
l'accom1Pagnerarnrto ,preg ando al sepolcro .... Tu 
non perdierai la faccia ,e la Mamma tua sal­
verà l'run.ima e an.dirà in Paradiso ove vi trove-
1·ete ancora e non vi separerete mai più!. .. 
In quel giomo la moglie di Wen k'ing divenne 

una dehle più .assidue e affezi0i11a1te scolare della 
Suora. Più ,tm,di ,d1ivenue urna ,deMe cristiane 

più ferventi! 

P. GARBERO s. x. 

Una scena caratteristica di vita campestre in Cina. 
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IL COLLEGIO SINICO 
o· I PECHINO 

Il Coll eg io Sini co Eccl esiastico d i P ekino, è sorto per vol ere d i 
Sua E cc. Mon s. Mar io Zanin , D eleg ato Apostoli co in Cina. Scopo 
di qu esta fondazion e è qu ello di formar e Prof essori p er i Se mi­
nari Cin esi, i quali siano fornit i di ampia cultura . e propri età 
di m etodo . P . Cast elli pr esen te all ' inaugurazion e, manda la pr e­
sente relazion e ch e pubblich iamo p ei nostri lettori. N. d. R. 

Un' opera, difficile in tempo di pace, è stata compiuta in piena 
guerra : il Collegio Sinico di Pechino . 
Questa istituzione ha per pietra angolare un cuore: quello di 
S. E. Zanin . 
Un cuore che nè difficoltà, nè burrasche sono riusciti a smuovere; 
pieno di un amore per i suoi Cinesi che commuove e meraviglia 
insieme, anche coloro che pure per questo grande ed infelice 
popolo hanno consacrato le forze e la vita. 
Un cuore di Padre: è detto tutto. 
Nei suoi continui viaggi apostolici per le Missioni della Cina, 
S. E. Zanin ha dovuto rilevare una grave necessità che non è da 
apporre a nessuno, ma solo alle difficoltà dei tempi e alla giovi­
nezza delle Missioni. Tutti i Vicariati hanno il loro Seminario, almeno 
ginnasiale, e, a volte, più Seminari; quello che scarseggiava era il 
personale insegnante . Non un personale qualsiasi, ma un corpo 
docente che fosse, diremo così, pareggiato . 
Nei nostri Seminari d' Italia, specie nel!' immediato dopoguerra, 
Rettori intelligenti e lungimiranti, avviarono alle aule universitarie 
i migliori Sacerdoti novelli, ed oggi, in più d'un Seminario, il corpo 
docente è, quasi al completo, munito di licenze governative . 
S. E. Zanin che all'insegnamento ha dèdicato i primi anni del suo 
Sacerdozio, diventato Padre - e non solo di nome - di questa 
immensa Chiesa cinese, si è reso perfettamente conto della neces­
sità di avere un gruppo di Sacerdoti ben preparati ali' insegnamento 
nei Seminari. 
In questo risveglio di vocazioni indigene, in questo formarsi, fati ­
coso ma continuo, di una Gerarchia indigena, non deve mancare 
la gerarchia della scienza sacra e profana che fruttifichi per la 
Chiesa e si imponga alla società . 
Il momento attuale poi pone in prima linea questo problema. Tutti 
sanno che una delle prime preoccupazioni del Giappone vinc itore 
sono le scuole e se ne vedono aperte già parecch ie; nè si può 
tacere, che questo delle scuole cattoliche , forma il grande punto 
interrogativo davanti alla nuova situazione in Cina . Il R. P. Rutten , 
_ben noto nel campo missionario , ha raccolto in un opuscolo stralci 
di giornali cinesi e giapponesi che parlano delle Missioni Cattoliche 
in Mongolia . Sulla - rivista giapponese "La Nuova Mongolia .. tra 
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tante belle cose che ci fanno 
onore, anche se malamente 
interpretate, si legge : 

n Ogni missione ha scuole di 
ragazzi e scuole di ragazze; 
i fabbricati di queste scuole 
sono piuttosto piccoli; ma la 
cosa importante per essi 
(i missionari) è di radicare 
- enraciner - la religione 
in vista dell' influenza che 
i missionari vogliono acqui­
stare. Queste scuole, per 
quanto di apparenza mode-
sta. sono dunque in realtà simili a bombe nascoste sotto terra e che 
scoppieranno più tardi ... 
Perchè non prevenire i tempi? 
Quando un ' idea è sostenuta dal cuore diventa tetragona a qual­
siasi difficoltà . Così è sorto il Collegio Sinico . 
C' è a Pechino una zona che i mìssionari - non senza una certa 
scherzosa compiacenza - chiamano "La Piccola Città del Vaticano .. : 
Università Cattolica Maschile , Scuola Superiore Femminile, Collegio 
Sinico, Casa di studio per i missionari Gesuiti, Casa di studio per 
i missionari Francescani. La nomenclatura è facile; quale poema di 
amore e di sacrificio sia compendiato in poche parole è scritto 
solo nel libro del buon Dio. 
In quella domenica di ottobre - giorno di inaugurazione del Col­
legio - chi era presente non poteva non sentirsi commosso . 
Sacerdoti Alunni, attorniati dai Padri del Divin Verbo, loro Supe­
riori, da Missionari. da Professori dell ' Università Cattolica, pagani 
e cristiani, e, in mezzo a tutti, la solenne e ascet ica figura del De­
legato Apostolico . 
Mentre il Rappresentante del Papa pregava -- la testa leggermente 
piegata - ai piedi del nuovo altare il mio pensiero correva al mo­
numento del Papa Rezzonico del Canova; in quello si vede l' Uomo 
che prega per tutta l'umanità; nel Delegato si capiva che la pre­
ghiera era per 500 milioni di anime. 
E quando al Vangelo l' Arcivescovo Zanin prese a parlare nel suo 
latino limpido e nervoso; in quel cenacolo, a quel piccolo gregge, 
la mente ed il cuore correvano ai Vescovi Martiri dei primi secoli 
della Chiesa che, nelle cata­
combe, minavano i templi 
degli dei pagani. 
Dall'alto dell' altare, a tutt i, 
benediva l' Immacolata . 
Un bel g iorno , una bell a 
funzione. Giorno che oggi 
quasi sfugge inosservato, ma 
che domani sarà considerato 
inizio di un ' era . Funzione e 
comunione di un piccolo 
gregge che domani si chia­
merà legione . 

G. CASTELLI s. x. 

Sua Ecc. Mons . Zanin, Delegato 
Apostolico , bened ice solenne­
mente la Cappella del Collegio. 

Il concerto bandistico del Col­
legio Sinico suona in presenza 
del Delegato Ap ostolico . 
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La luna nella 

Tutti sanno che la luna ha sostenuto fi­
no dal principio della storia dell'uma­
nità, un ufficio preponderante nella vi­
ta degli uomini e di diven;i popoli. L'in­
teresse verso questo corpo celeste è mol­
to diminuito nei paesi inciviliti nei quali 
si dispone di una abbondante luce arti­
ficiaJe. 
Ma io credo che gli abitanti delle no­
stre grandi città, tolti dal loro centro e 
trapiantati in piena foresta equatoriale 
africana, sentirebbero presto rinascere 
il loro interesse per la signora luna. La 
prova è che i bianchi, agenti dello stato, 
o missionari, o ,commercianti, costretti a 
viaggiare la maggior parte del tempo 
all'aria aperta come i negri, apprezzano 
grandemente il vantaggio e l'utilità che 
offre la luna. 
Il sole « jéfa » che i Batoa chiamano 
l'occhio del giorno,« liso wina » non ha 
per essi tanto valore quanto la luna. Il 
sole splende ogni gim:no con uno splen­
dore tutto uguale, dà sempr ,e lo stesso 
calore, offre la stessa luce e, natui-al­
mente ciò che di continuo si ripete sen­
za cambiamenti non esercita più alla 
lunga nella mentalità indigena grandi 
influenze. Per essi il sole è divenuto una 
cosa ordinaria, menh·e la luna rimane 
sempre con fenomeni straordinari. La 
luna « bolengo bonjali », o « welu » co­
me la chiamano le div:erse tribù di pig­
mei, non si mosrtra ogni giorno e il suo 
aspetto cambia continuamente. Essa è, 
come dicono gli anzia~i, la « torcia di 
Lianja » ,:, bosawa oa Lianja » che Dio 
« Elima o Njakoba » accende e che si 
muo ,ve, cammina, esce o si nasconde. Es­
sa è il più gran beneficio fatto da Nja­
koba ai Batoa, prima di tutto perchè 
essa permette di determinare il tempo, 
poi perchè essa apporta ricchezza, bene­
dizione, vita, accrescimento. 
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vita dei 
• • p1gme1 

Ogni luna nuova ha pe '.r i Pigmei dell'E­
quatore tre fasi importanti: due buone 
e una cattiva. La luna nuova « bonjali 
boolola » è il periodo più favorevole; 
la luna piena « bonjali boofitana » o 
luna corrotta è il tempo più cattivo; la 
luna calante « hojali bookita » è di nuo­
vo un'epoca favorevole, però in grado 
minore della luna nuova. 
In qual modo queste div.er<se fasi influi­
scono sulla vita dei nostri Batoa? Da 
quando si è estinta l'ultima scintilla del­
la fìaooola di Lianja, il silenzio è piom­
bato sulla tribù dei PigmPi. La caccia 
non rende più niente o molto meno di 
prima; la pesca è anche più infruttuosa, 
perchè non si può fare con successo che 
durante due brevi periodi dell'anno. I 
rari Pigmei che si occupano di agricol­
tura fanno sciopero; quelli che avevano 
coiIILÌnciato a costruirsi una capanna pri­
mitiva la lasciano incompiuta. I fabbri­
canti di corde, di treccie di rafia, i dan­
zatori, quel'li che tessono reti, tappeti, 
tutti fanno sdopero, non in attesa di 
lm salario più alto, ma in attesa d'ella 
luna. E il « nkanga » o stregone, perso­
naggio di prima importanza che al tem­
po stesso ha il mestiere di evocare g;li 
spiriti e di guarire i malati, anche quello 
cessa di lavorare; che i malati facciano 
alt1•ettanto. È un periodo non molto lun-
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go durante il quale tutti riposano non 
perchè il lavoro sia proibito, ma perchè 
una nuova impresa deve necessariamen­
te attendei,e una luna nuova. La carne 
non abbonda davvero e la manioca che 
non si cede che in cambio di carne, è 
rara; ma i giorni passano e la fame si 
dimentica fumando tabacco e canape. Ci 
si prova a volte a fare un po' di caccia, 
ma manca la fiducia, la « benedizione » 
necessaria e forse la: maggior parte de­
gli animali della foresta è sparita come 
la luna. È un fatto che durante que­
sto periodo si pi-ende pochissima sel­
vaggina. 
Sono passati · pochi giorni; è il primo 
quarto della luna. Dovunque si odono 
giovani e vecchi chiamarsi allegramente 
mostrandosi l'un l'altro la luna: « Bo­
njali boolola ». L'aspeitto del disco na­
scente li rende soddisfatti e felici. I più 
vecchi patriarchi, curvi dagli anni, non 
vi resistono e aiutandosi con le mani e 
coi piedi escono dal loro riparo di fo. 
e;lie per "\'enire a salutare la luna. E si 
legge una gioia nuova sul loro viso ru­
goso. Il più anziano del posto. appo,g­
giandosi ad un bastone, prende di mezzo 
al fuoco un tizzone acceso e tendendolo 
verso la luna ,grida : « itoka liwati la 
joha otoesa nè Ja n:mna, tofolanira iloè 
nkangé - ,dacci dei figli, del nutrimento, 
porta pesce e carne, noi non vogliamo 
la malattia e la morte». 
La stessa sera gli anziani fabbricano del 
nuovo « boté » da caccia, perchè essi 
sono i depositari delle benedizioni de-
1):li spiriti, i defunti loro antenati, e deI­
l'elima, lo spirito protettore del villag­
l!iol. A 1oro i l!iovani ven/!Ono a ,doman­
dare la fortuna sulla caccia. 
C'è agitazione e lavoro fino ad ora tar­
da nella notte. Si rivedono le reti, si 
provano g;li archi e le freocie, si mescola 
il « boliki » o veleno per le piccole 
frecce di bambù, si fabbricano lacci e 
trappole. Quelli che posseggono una po­
tente hoté da caccia, cioè, buoni mezzi 
per avere una caccia fruttuosa, cosa che 
essi ottengono adottando lo spirito di 
un uomo che essi massacrano durante 

Due Pigmei del Congo Belga 
pronti per andare alla pesca . 

i loro riti, non mancheranno d'offrire a 
quello spirito una buona porzione di 
nutrimento e bevanda o tabacco. La not­
te, nei loro sogni, entreranno in con­
tatto con lo spirito che indicherà loro le 
località ricche di selvaggina e li aiuterà 
a fare una caccia abbondante. Lo stre­
gone pure fa i suoi sacrifici agli spiriti 
al momento della nuova luna. 
L'indomani all'alba, tutti vanno alla fo. 
resta. Gli uomini robusti cominciano la 
battuta di caccia, i vecchi sorvegliano 
le trappole; i ragazzi cercano i buchi 
dei gro ssi topi « botmba » i più piccini 
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sono pure là e sospesi ad un fianco o sul 
dorso della madre, o po ,rtati da una so­
rella più anziana; mentre le donne fan­
no la raccolta di funghi e di altre erbe 
e frutta. Nel campo disertato non resta­
stano che impotenti e i veri ammalati. 
Durante i giorni che seguono regna la 
stessa attività. Si costiuiscono o si ripa­
rano i rifugi di foglie; negli angoli più 
remoti della foresta si rizzano nuove ca­
panne in previsione di un soggiorno pro­
lungato; per arrestare al loro pa6saggio 
gli animali inseguiti dai cacciatori, si 
piantano nuove siepi. Durante il perio­
do della pesca le donne sguazzano nel­
l'acqua e nel fango dal mattino alla se­
ra. Davvero, colui che assistesse durante 
questi giorni alla vita dei Pigmei non 
oserebbe accusarli di pigrizia. Ma ecco 
la luna piena: l'avevano preveduta e si 
affrettano. I Pigmei si mosu·ano spaven­
tati; specialmente i vecchi: « Dio è là -
dicono - forse ci porta qualche malan­
no ». Si coprono il viso •con le mani, vol­
tano il dorso alla luna e non osano più 
guar •darla. Per usci1,e camminano al­
l'ombra, lungo gli alberi perchè la luna 
non possa vederli. 
Una volta all'anno la luna piena è senza 
pericoli. È nel peTiodo di grande siccità 
che coirrisponde alla stagione della pe­
sca abbondante. Allora la smania di pe­
scare è così irresistibile che essi non 
pensano più al pericolo; ma gli anziani 
pretendono che per questa stagione 
Njakoba (Dio) non ha dato il tabù. 
La luna piena non è una fase molto lun­
ga, e hjanja che ha potuto brandire du­
rante alcuni giorni la sua fiaccola acce­
sa, se ne va, spegne la luce o va a na­
sconderla molto lontano da quì. 
Viene allora il terzo periodo, durante il 
quale la luna decresce e che di nuovo è 
favorevole alla vita dell'uomo. È il ri­
torno aH'attività generale, giorni prezio ­
si per i Pigmei, durante i quali essi fan­
no il loro lavoro abituale, fino a che 
l'ultimo quarto di luna riconduca il ri­
poso e la calma. Così la luna presiede 
all'attività degli abitanti della foresta 
equatoriale. 

G. W AUTERS, MS. c. 
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. .. dalle mani del Padre . . . 

. . . a quelle della Suora ... 

. . . il tepore del nostro nido ... 

Gli uccellini di ieri ... 

UCCELLINI 
Le pioggie autunnali, quelle che hanno 
annegato quasi del tutto la campagna, hanno 
fatto dimenticare, in parte, la miseria del-
1' anno scorso. Infatti i contadini hanno 
potuto seminare il frumento che cresce 
rigoglioso. 
È bello, ora, correre sulle nostre biciclette, 
attraverso i viottoli dei campi verdi e mor­
bidi come una carezza ! 
La triste visione della fame si allontana come 
un mesto ricordo. Ora che l' angoscia ci 
stringe meno il cuore, torna gradita la vi­
sione delle nostre bimbe che abbiamo rac­
colto un po' dappertutto: sulla soglia della 
porta, dalle braccia di una mamma, lungo il 
ciglio di un fosso, dalla cesta di un porta-

DEL NOSTRO 
tore: sarebbero morte, se non avessimo loro 
offerto il tepore e le cure del nostro nido. 
Sono passate dalle mani del Padre a quelle 
della Suora, che nel suo cuore di mamma 
ha trovato ogni delicatezza e bontà per 
infondere quella vita che sfuggiva dalle 
membra martoriate ! Alcune di queste bimbe 
sono diventate degli Angioletti e sono an­
date lassù ... le altre invece le ha portate 
un uomo dalla scorza rude, ma dal cuore 
di bimbo, nella casa donata dal Vescovo. 
I pagani al suo passaggio erano meravi­
gliati, ma la parola della fede e le ine­
sauribili risorse della carità li ha com­
mossi ... E un raggio di luce è entrato nei 
loro cuori! R. D ANIELI s. x. 

N I D o 
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C U S T·O DI A 
BICICLETTE 

LOY ANG ( Cina) - Le carriole pronte pel trasporto della corrispondenza, 
presso l' Ufficio Postale. 

Qui in Cina non esistono, ma chi ha la bicicletta deve ben trovarsi un .posto, purchè questo 

garantisca 1a. sicurnz21a della maochinw. E · lru hicicle1.ta noi l'abbiamo: è il nostro veicolo dli 

ogni giorno, il più comodo e il più economioo. Si ferma ad ogni &tazione, anzi ad1 ogni passo 

può fare sta.zione. 

Niente biglietti e niente controllori noiosi e stro2,zini. Non beve benzina e noni mangia nè 

carbone, nè biruda,. Non ha bisogno dii irotJaie e di :patenti. 

Se ti capovoJ'gi e la macchina ti pa56a sopra (può capitare, e perchè no?) via, è iPOCO male. 

Se investi quailche oca d!i ped 1one o qualche a;;ino balordo, anche queste sono inezie. Se poi 

per colmo di svenltlura, quel giorno la macchina s'imbronciasse e preiliendesse d'essere condotta .... 

a,morosamenltle a fia111Jco in UIJJ idilliaco alill:Plesso, arnche qui 1poca noia! Non sip,ara calci e an· 

che se sta in stalla senza servirti non ti mangia quattro soldi. 

Per tutte queste d'oli quind 'i, ed altre ,;imili, migliaia di biciclette sorpn:se ed aJCciuffate nei 

loro nego,zi lucenti d'Europa e d'AmeTlica da una fulminea vocazione Missionaria, presero il 

battello e vennero in Cina. A faire? A fare le « bandhrici della buona Novella». Precisa­

mente. Soltanto che [l)er loro invece dì 1dire « Beati pedes >>, bisognerà dire « beatae rotae >> ! 

Avendo quindi la bicicletta, ahbiamo bi&ogno di un « posteggio >>. Perchè qua;nd10 fai il tuo 
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giro dì Missione e corri in pianura è Ullla delizia. Mai q;uando ti ,tirovi davrunti a:l!la molllltagna 

e cominci a rpren.derre quo ,ta e la stiradia rti si :frana in torrente, allora stop! Cara la , mia birota, 

ti amo tanto, ma tu stai _qui, formati qui. Sta buona ed aspettami domani o posdomani o 

l'altro ancora, quando , torno rgiù. 

Si cerca una carpanna vicina e si [l)ll"erga ,di UJllJ favore. E ,dato che la ..... be stia è dli po rca, spesa, 

di poco intrigo, un favore tutti si ritengono oo::iora.ti d!i fartelo. 

Si saluta, si ringrazia e ,colla bisaccia in spalla si oambia .... sport: ,daJ ciclismo a[["ail.pirnismo. 

Ma il bello sta ne<l ritorno. E qui enitriamo nella storia vera, quella c31.Pitata a me due volte 

di seguito. 

Che la bicicfotJta ruiil!le sue o,re d'i ozfo, nelle ore mistiche diella \51era, qu:ando lai famigHa è 

tutta raccolta sotto il tetto. essa ,da[ suo angolo oscuro si metta, a predìcarn e convin ,cea-e 

quiei pagani a fal'si baAJtezzwe, questo sternto a crederlo. Ma che essa nel mutismo sappia dire 

qualche ,cosa a qualche anima, e S3(ppia ispirare uu buon pensiero in qualche testa, questo 

lo credo ed è. 

Sono dunque in viaggio e già arrivarto a~ pie ,di del monte. 

- Qui, Luigi - dico ait Catechista - qui in questo villaggio mettiamo giù la bicicletta: 

cerca tu una casa. 

Ma qui sono tu~ti pargani, Pad,re, non conosco nessuno. 

Non impotta: fi,diamoci 

Enttiamo in un antro nero ·. Una vecchietJta è a[ fo,rne1lo che soffia. 

Vecchia no ,rnna, fa un favore al Padre: tie:n,gli qui la bicicletta fimo a dlomarni. 

Ma voi ,chi siete? do,ve andiate? - la dollJiletta è un po' sconcentatia. 

Noi siamo della Chiesa carttolica. Andiamo ail sud. Facci un favore; fino a dlomani mattina. 

La vecchietta ,si ram1JuvoJ.a selllj!) ,re più. La vista , di quell'Eu,ropeo, d!i quelle macchine .... sen· 

tirsi chied .ere un favore ... per foi, tutJto ha l'aria di ,una trappola, d'i un k"ucco. Ci tiratta dia 

gente sospetta e mallida e in cuor suo avrà rprome,sso qualche steccheitta di incenrso a Budda se 

ci faceva ,scomparire ,di tra i piedi. 

Ma Budda, po.verinio, la pe11se. Dài e rid'ài, Luigi è rriuscito a conrvinoerla dlella nos ,tra .... a111-

gelica innooonza, e per le bicide~te s i tro,vò un buco. Quando partii mi salutò oordialm .ente. 

Pel fresco prendemmo la sailita ed a,rrivamm-0 in cristianità che era buio. La gente quasi quasi, 

non ci asipe1:,tava p~ù. 

L'indomani e,ccoci ,di ritorno, e giù dalla scarp ,ata siamo di nuovio d'aJla nostra vecchia 

nonna .... A ved ,erci ,oosì sudati ed infuocati nell'orn ,deil. mezzodì; si commosse e ci si fooe 

d'auorno con mille finezze, un po' impacciate, ma co~-:tesi e since,re .. Ci fece sedeire, ci diede 

il thè ..... E, - a ,dire il vero - un .pezzo di foca ,ccia oo: una scodella di aicquia boHlente er'a 

quelb che ci voleva . 

Quattro chiaJOchere e si ,cadlde ne,l ,dhcors ,o1 d~lla sera (Prima. Il mio , Luigi era Ìlr1 vena , e spro· 

lo ,quiava coo::i una fa0oo::tdia e llilllO ·s,lancio sorp.11erullenrti. Io fo lasciavo cantare e sofo ogni tanto 

intervenivo ,con qualche riempitivo . 

Jn· ,poohe pc!l'olie: volete sape.re l'esito? 

La no ,stra custode di bicicle«e si farà cristiam1. 

E J?roprrio mentre halzaivo in ,sella, mi trattenne, e con un'aria im(Periosetlla volle 1a prromessa 

che la prossima volta, e semi)J,l"e, ,p,a,ssand.o di lì sa.r,ei entrato , nella sua oop.anna. Mia &u'l serio: 

pena di mandare all'aria quail.6iasi pro,P·osito di battesimo! .... 
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Quand 10 tornai ,da quelle parti e passai dli lì, ella non eira a <::asa e oeroammo clii focesse a noi 

il soli to favore. 

- V oleilltieri ! 

La bicicletta enltrÒ ~I 11:!IUOVO fur.tuito « posteggio )), e stavol-ta senza d'iiffì.eoltà afo1ma. 

Un buon vecchio (pa reva che ci conoscesse!\ ci trattò cortesemente e ci vofova :mche far se­

dere per chfaciche.rall'e un po'. Ma era tardi e certi ,nuvoloni neri miÌ!n~cciavaino d:i affrettare 

ancor più il buio dd!la sern. 

- Domarn-i sa.rò di Ti1borrno. Il Paidre si fei·merà qui a riposa,·e - dis se Luigi, 

Infatti il gioll'rno do,po mi aspettava. Aveva sco1Pa1to fa casa e s.Lrofìna,to iJ tiavofo, preparato un 

~eggiolone e sul fuoco l'acqua boHente. 

- Padre. se i tornato? Fa ,ca'ldo, Padre, viern'.i a riposarti. Siediti, Padre, bevi un po' di thè, 

bevi. Il ventaglio, Padre, fa caldo .... - e giù una fila dli comp'limeinti d1eil genere. 

Poi: - Padre, io ti cono sco . 

- Eh? tu mi -oonosci? 

-- Si, tu sei il Pa ,drn Mu (Mum11reillti). 

- No. lo ,sono il Radice Pe. Ecco ·, veramente gli somigJiarvo moito (bisogna pur dire ciosì), 

ma peir voi ciinesi è motho facile ,cionforud·ere la fisionoll'.11.ia degli Eu,ropei. Io sono in Cina 

da poco. E poi il Pr.i,dire Mu è mOTto, dia ~eJiljpo. 

- Ah! è morto? .... Vedli, qua1J1,do lui €ira a Juchow io an ,d'ai qualche volim a ~l"OVado. So!Ilo 

andato anche in Chiesa per le grandi fe~te e dovevo fairmi cristiano 8!Ilch'io. Ma dJoipo .... oa­

pisci: il lavoro, gli afFairi i figli .... Mn,te cose .... Ma adesso che so che a Juchow ci sei tu ( !) ..... 

adesso vo,glio farmi cristiano SiU.l ser io. 

lo tra il 1traso -gnato e lo stup ito, ncm m'aspettavo queste impe'll sa te rivelazioni e questi felici 

propo ,siti . 

- Sono io in ca,sa e con figli, nuore e nipo itini.. .. Siamo in otto ,. Ci ba~z&emo tu11ti. Dimm~, 

Padre, come debbo fare, cosa debbo fare. Non temere, io conosco già la Chiesa Oattolica, 

so le voswe regole. 

Da,vanti a queste fortunalle e fm."tuite coincidenze, non c'è forse da ttas,ailire di stupore e 

di gioia? 

Quando mai e chi avrebbe diaito il colpo diecisivo a questo veterano ben rpemsante i{I& forlo 

entrare nel sen o di Dio? 

Tornerò presto in quel boirgo a gelltar via gli idoli, e gloriosa e trionfante sem,pre, vi splen­

derà la Croce. 

Ma ad-esso .ho impairato fo taittica .... Ogni volù;, nuovo posteggio .... Ogni "o/liti! una famiglia. 

In pochi mesi il vil!laggio earà cristiruno. 

R. BERGAMIN s. x. 

56 • 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Concorso per un lavoro Missionario 
bandito 
con la 

dall' Istituto Missioni Estere di Parma 
collaborazione di "Controcorrente,, 

In seguito al Concorso per un dramma missionario, bandito nel luglio scorso da 
"Le Missioni Illustrate,, con la collaborazione di "Controcorrente,, la valorosa 
rivista di rinnovamento teatrale in Italia, e portato a maggior conoscenza con la 
notificazione a suo tempo fatta su "L'Osservatore Romano,, e su "L'Avvenire 
d ' Italia,, sono stati presentati alla Commissione esaminatrice 22 lavori. 
Pubblichiamo il testo definitivo del Verbale della riunione della Giuria. 

11 giorno , 17 ,dioembre 1938 XVII, ,si è riunita in Milano la Giuria del Concorso 

per un lavoro missionario, baD1dito dall ' Istituto Mission:il Estere di Parrna con 
la collaboriazione di « Controconente ». Erano presenti i RR. Padri Pasquale 
Di Martino e Alfonso Begheldo, il Rev. Dott. Don Evari sto Lecchi, e gli' Avv.ti 
Gerolamo Meda e Giuseppe Andrea Ferrario, relatore. 
La Gim-ia ,si è faua dovere, dato lo scopo peculiare dei!: Concorso e per defe­
renza verso i concorrenti, di esarninaTe tutti e ventidue i lavori pervenuti, e 
quindi anche quelli che avrebbero potuto essere a priori non presi in conside­
razione perchè non conformi alle norme del Concorso che limitavano il numero 
dei persona~gi a un massimo rli dodici, ( compai·se comprese), ed esigevano che 
j copioni fossero dattifog,rafati, riservandosi di fare i 1ilievi del caso in sede 
di relazione. 
Vagliati i diven,i lavori sulla scorta dei giudizi dati singolarmente da ciascuno 
dci propri membri, e dalla dettagliata relazione critica ool reilatore avv. Ferra ­
rio, la Giuria ha ritenuto aill'unanimità che nessuno dei lavori c1assificabili 
meriti l'assegnazione del primo premio fissato dal banido di Conoorso, spiaoente 
di non potere, per il rispetto inderogabile delle norme regg ,enti il Concorso 
stesso, attribui 1re detto premio al lavoro MASSICCIATA (Motto « Non 1000 
lire, ma un dramma » ), non classificato perchè manosc :ritto. 
Dopo di che, la Giuria è passata a, •stabilire la graduatori.a dei lavori classifi­
cabili, agli effetti deJI'assegnazione dei premi suooessivi aJ primo, gTaduatoria 
che è risultata, sempre all'unanimità, la seguente: 

11° premio ex aequo: I SEMINATORI (motto « Audere » ); L'ARCIPELAGO 
(motto « Preghiera, azione, sacrificio»). 

Jl1° premio: RINTOCCHI AL TRAMONTO (motto « Oltre l'azzurro»). 

La Giuria, in considerazione dcl. convincimento, cui già si è accennato, che il 
lavoro MASSICCIATA (motto « Non 1000 lire, ma nn dramma»), avrebbe me­
ritato, ,se classificabiil.e alla stregua deUe norme di •Co1Woo.iso, il primo premio, 
e della parità di dassifìca ,d,ei due lavori giudicati degni del secondo, ha pro-
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posto all'Istituto Missioni Estere di Panna di pr emiar e eI11trambi questi lavori 
con un premio di Lire 500, e LA MASSICCIATA con un prem io fuori Concor so, 
pure di L. 500. 
Avendo l'Isùtuto Missioni Estere di Parma , a mezzo deil suo Ret tor e Rev. Padre 
Pasqual e Di Martino, aocettato di buon grado la proposta della Giuri a, qu esta 
ha proceduti() all'apertura delle buste sulle quali erano ripetuti i motti con­
trassegnanti i lavori premiati. 
Sono così risultati vincitori: 

1° premio L. 1000: non aggiudicato . 

II 0 premio L. 500: Cav. GIUSEPPE PERICO . Napoli - I SEMINATORI (motto 
« Audere » ). 

Il 0 p remio L. 500: ARMAND'O RAVAGLIOLI - Forlì - L'ARCIPELAGO (mo tto 

« Pr eghi era, azione, sacrificio » ). 

III 0 premio L. 250: GIUSEPPE GUADAGNINI - Predazzo - RINTOCCHI AL TRA ­
MONTO (motto « Oltr e l'azzurro»). 

Pr emio fuori concorso L. 500: LUIGI AGOSTINO GRAZZI - San Pietro in Vincoli 
(Rav en na ) - MASSICCIATA (motto « Non 1000 lire, ma un dramma »). 

La Giuria ha deciso di segnalare per una possibile pubblicazione , oltre i la­
vori premia:ti, i seguenti la vori : 

L 'OSTAGG IO · (motto « In vincibi le anwre » ). 

VOLONTA' ARABA . (motto « Soli Deo ») 

che non hanno potuto -es.sere presi in considerazio ne agli effetti della gradua ­
toria dei lavori premiati, perc hè non strettame nt e aderenti al tema de] Con­
corso. 

LA GIURIA: Padre P_asquale Di Martino · Pad re Alfonso 
B egheldo - Dott. Don Evaristo Lecchi - Avv. Gerolamo 
Meda - Avv. Giuseppe Andrea Ferrario, relato ;re. 

'2>ue do.mande ? '2>ue ldd.f&,O,d-te ! 

58 • 

Ti piace "Le Missioni Illustrate,,? 
Ma certo ! Oggi stesso rinnovo l'abbonamento I 
Vuoi farci una cosa gradita ? 
È mio desiderio. Mi affretto a procuravi un nuovo 
abbonato I 

Grazie! 
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~ACCIATORI DI TESTE" NEL MINAHASSA 

Intendo già qualche lettrice gettare un 
piccolo grido di spav,ento: « Anche là! » 
ln1tendo moirmora;r1e un lettore: « lo che 
credevo il MinahaSiSa già civilizzato! ». 
No, no, non si tratta di abitanti del Mi­
nahassa. I oollpeivoli qui sono gli Euro­
pei: i cacciatori di teste sono i proprie­
tari Olandesi. E non crediate che io par­
li metaforicamente. Si tratta, per dirlo 
in termini chiari re netti, di tagliare la 
testa di un umn.o come voi, per seppeil:­
lirla molto lontano di là. La spiega­
zione? 
È semplicissi.ma. A Menado si sta per 
costruire una grande fabbrica. Esiste qui 
una crede<Iiza assai radicata negli ani­
mi, che quando gli Olandesi intrapren­
dono grandi liavori, costruiscono un pon­
te su un fiume, vasti magazzini, officine, 
palazzi ecc., sottenano oon le fonda­
menta, una testa umana. È difficile ri­
cercare l'origine di questa leggenda. 
D'altra parte sembra, che essi stessi, ab­
biano altre volte pTaticata questa usanza. 
Anche ora, quando costru:iJScono una 
nuova casa, debbono versare del sangue 
di cane o so'tterrar ,e una testa di cane 
nell'angolo sinistro del lla:to posteriore. 
Quando noi cornmciammo qui, a Tomo­
hon, la cOIStruzione del presbiterio, i 
muratori chiesero un cane. Io li can­
zou1a1: 
-- Come, credete ancora a queste scioc­
chezze? 
- No, Padre, ma per avere il sangue di 
un cane, bisogna uccide ,rne uno . . . e 
pertanto abbiamo della carne da man­
giare. 
È così, che la sup .eJJStizione è mantenuta 
viva dagli operai che ne traggono un 
quallche profitto. Diversi vecchi, interro­
gati da me a que sto riguardo, mi hanno 
risposto che antioamen:lle ,si dava la cac­
cia all e te ste umane ohe si sotterravano 
nelle fondazioni. Si considrea:a come una 

offerta umana, destinata ad allontanare le 
cattiv:e sorti e .gli spiriti maligni. Quan­
do si iniziavano grandi lavori, costruzio­
ni dì ponti, impianti di ,oonduttm·e d'ac­
qua per irrigare le risaie, bisognava sot­
terrare la !testa di un uomo , sotto pena 
di vedere l'impresa fallire. Alla morte di 
un notabile di Minahassa o di un alto 
funzionario, veniva tag)'Ìlata una testa 
umana e posta accanto al cadavere per 
allontanare gli spiriti cattivi. Sembrereb­
be ,ohe quest'ul 1tima usanza sia da lungo 
tempo soppressa, ma ee si tratta di gran­
di favori, gli mdigenà. hanno ancora 
paura. Qualche anno fa, uno stabilimen­
to dei dintorni aveva fatto mettere delle 
pompe speciali. Le persone incomincia­
rono a,d a,gitarsi. Si continuò a fabbrica­
re com e se nulla fosse stato e le chiac­
chere diniinuirono. Ma quando la pom­
pa nou funzionò, quando si vid ·e che 
l'acqua non saliV"a, fu un'altra oosa; gli 
spiriti erano interV'elluti e la popolazione 
fu presa dal panico. Molto spesso porta­
vano la mano alla testa per vedere s'e 
era ancora al suo posto e stavano attenti 
per non p erderla. Da armi la pompa 
funziona normalniente. Nessuno è scom­
parso, e pertantJo, no111 mi meraviglier<ei 
grandemente se mi si dfoesise che i più 
ostinarti monnoirano ancora: 
« Nessuno di qui, ma chi ci dice che non 
sia stato pveso uno straruiero che noi 
non abbiamo visto? » oppure : « La po­
oonza degli Olandesi sii estffllde fontano, 
forse hanno oercarto una testa in un lou­
tano villaggio ». 

Ed ecco pCil"chè ,da parecchie settimane 
il Minahassa è immerso neM'inquietitu­
dine. L'auto D. B. N .... è come ovun­
que, anche nei villaggi doV'C non è mai 
passato un auto. Quelli che oooupano 
quest'auto mis ·teriosa, avrebbero, nella 
loro ve ttura, un lungo laccio che servirà 
loro alla prim .a occasione favorevole per 

• 59 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



gong . suonarono per adunare la 
popolazione e ricercare il sedi­
cente ladro di fanciulli o il se­
dicente assassino; e ciò con la 
approvazione del Capo del vil­
laggio! 
Io non vorrei avere sulla co­
scienza quello che fu rubato nel 
frattempo sul mercato. E io cre­
do di avere toccato col dito un ia 
delle cause, se non la princi­
pale di tutte le chiacchere at­
tuali: la malizia dei lad ri. 
È strano che i racconti fanta­
stici, ritornino ogni anno (me ­
no persistentemente tuttavia di 
quest 'anno) all'epoca della rac­
colta. 

Ornamenti pochi simpatici di una volta nella capanna 
di un cannibale della Papuasia (Oceania). 

È il momento in cui i giardini 
son ben provvisti. Trattenuta 
dalla paura la gente non osa 
più restare nelle piantagioni, e 
i ladri hanno buon gioco per 
prendere tutto ciò che loro con­
viene: e i galli non daranno 
l'allarme perchè i galli e le gal­
line che vengono lasciati nella 
ca panna dei giardini, sono le 
prime vittime dei predatori. 
Che fare per troncare tutte que­

impossessa ,rsi di qualcuno e condurlo 
oon lo:ro. 
Ciò non favorisce affatto il loro gioco, 
pe:rchè in tre, quattro settimane di tem­
po, non hanno ancora preso neanche un 
uomo. Alla sera, quasi nessuno osa usci-
1ie. Anche le benedizioni e le visite alla 
Chiesa, attirano meno persone alla ,sera. 
Sono parecchi i geJI1itoi-i che non osano 
più mandare i loro figli a scuola, soprat­
tutto quando questa è a1lquanto distan­
te . . . In tempi ovdinari, quando passo 
a cavallo nei villaggi vicini e vedo per­
sone ne:i. giardini, queste, e soprattutto 
fo sconosciutJe, mi guardano a vohe, ti­
morose e diffidenti; ma in questi ultimi 
tempi, ho viisto in un gio:::no di mercato, 
alcuni fanciulli che avevano incontrato 
nella mattinata uno strani ,ero dall'aspet­
to poco rassicurante. « Fama cre3cit eun­
do ... ». Le chiacchere fecero oosì bene 
la loro ,strada che, a mezzogiorno si die­
de l'allarme; le campane, i tamburi, i 
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ste chiacchere, questi rumori senza 
reale fondamento? 
In oerti luoghi, i Capi del villaggio han­
no fatto gridare dai pubblici banditori, 
che cosa? : « Che non ci siano più as­
sassini? » no, ma « che i genitori devo­
no sorvegliiare bene i loro figli, pp;r·chè 
vi sono dei rapitori nei dintorni!». È 
dunque il primo Magisn:ato del villaggio 
che annuncia uffìciahn ente simili he­
stiaJ.ità: che cosa devono dunque pensa­
re i semplici indi .geni, ,senza educazione 
e senza istruzione? 
Un altro che si cred ,eva più furbo, o0111-
sigliò di fare una festa , di uccidere Ulil 

bue . . . e di sotterrare solennemente la 
te&ta dell'animale per sopprimere ti­
mOTi o per confermarli ( .... ? ). In tutti i 
casi è certo che in divensi distretti si è 
provato e si è riusciti. Anche in questi 
ultimi giorni, ascoltavo alcuni che ave­
vano assistito ad una simile scena in 
una miniera d'oro: « Ma avevano coeì 
bene ravvolta la te sta che non poteva::··w 
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Due lndii lgorotti della Montagnosa (Filippine) visitano in una caverna 
i resti mortali dei loro defunti. 

vedere se era la testa di un toro o quella 
di un uomo, e fu interrata così, diceva 
uno». 
«Sì; seppellirono da prima la testa di un 
animale, per tranquillizzare la gente e 
aver così meglio l'occasione di uccidere 
un fanciullo» così diceva l'altro che, 
d'altra parte « affermava » di non crede­
re niente d!i tutto ciò. 
Quando <,erch iamo di mostrar loro il ri­
dfoolo, la vanità di questa credenza, crol­
lano il capo affermativamente e appro­
vano in tutto, ma internamente imitano 
Galileo e il ,mo « eppur si muove » e 
m,ormo ,rano: 
« E nondimeno è un fatto » . 
La superstizione non fasci.a ragionare. 
È impossibile discutere. Domandate agli 
abiltanti di A se è aoca 1duto ciò presso 
di lorn. Vii diranno: 
« Qui mai, ma a B l'hanno fatto spesso». 
Andate a B e vi si risponderà: 
« Noi, mai in tutta la vita, ma quelli di 
A l'hanno fatto 1 sovenrte ». 
E potete continuare l'esperienza. 
Molti lettori alzeranno senza dubbio le 
spalle aggiungendo con un'aria sdegno­
sa e sprezzante: « Che sciocc h ezza! ». 
Attenzione. Pensate prima aille parole di 
Gesù: 
« Chi di voi è ,senza peccato scagli la pri-

ma pietra ». Ridete piutto,sto, ridete dei 
vostJ:i portafortuna e1uopei di tutti i ca­
libri e di tutte le forme. Non dimenti· 
cate che noi dobbiamo tJ:attare con gen ­
te che non è ancora impregnata di vita 
cristiana e i cui an:~enati sono sempre 
vissuti nel paganesimo. 
Al tempo della celebrazione del 250° 
anniver ,sario de.N'arrivo degli Olandesi, 
festeggiato con gran pompa, il 10 gen­
naio 1930, si ritrovò negli archivi il con­
tratto fatto al principio del 19~ se,coJo 
tra gli Inglesi e i Minahasseni, dove 
questi ultimi si impegnavano a non dar 
la caccia alfo teste. Questo documento 
fu pubbHcato in una gazzetta locale, con 
grande scandalo dei sedicenti intdlet­
tuali, che anos ,sivano dei loro nonni e 
dei loro antenati. Una prova di più che 
nello spazi.o di 100 anni, possono cam ­
biare molte cose. 
lnv ,eoe di disprezzare, collaboriamo, voi 
con le preghiere, noi con il lavoro, col 
nostro ministero, per far penetrare più 
profondamente lo sp irito religioso in 
queste anime d'ove si nasconde ancora 
un resto di spirito di paganesimo. A 1-
lora queste stupide supeTStizioni, scom ­
pariranno da sow secondo l'a ,dagio: più 
la fede aumenta e si approfondisce, più 
la superstizione diminu;sce. Ms. c. 
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~~©NA~A MU~~U©NA~UA 

Lutto nazionale presso 
gli Swazi. 

Il Re della filatura è morto. 

Invasione di topi. 

Centrale elettrica costruita da 
un missionario. 

Una croce sulle montagne 
della Papuasia. 

Concerto di musica sacra tra­
smesso per radio. 
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SWAZILAND (Africa). - Lomawa, R egina Madre degli Swazi, meglio c.o­
niosciuta sot to il nome di Grande Elefantessa è morta. La Grande Elefan­
tessa eb be in grande st ima la religione cattolica e le , missioni; aveva anzi 
espresso il de siderio di essere battezzata , ma non libera anoora dai pre­
giudizi del paganesimo, procrastinò sem pre, fino alla morte. Il batte simo, 
condizionatamente, fu amministrato al cad:avere ancora ca1do d,ella regina 
dal mi ssionario Fra Elia che subito dopo '.b sua morite eira giunto al 
Kraal Reale. 

TOKIO (Giappone ). - Sanji Muto era un esponente del m011do ufficiare 
giapponese: un capo d ·eil movimento economico, fondatore dell'industria 
del cotone e questo valse a lui l'appellativo d'i Re del ootone. Cadclie vit­
tima dì un assassinio, ed ebbe la grazia di morire oattolico. Chiese egli 
st~so il battesimo che gli venne amministrato da un sacer d•o-te gia,p;pomese, 
amico di famiglia. La notizia ina spettata che egli era morto cauolioo, fu 
accolta in tutti gli ambienti con profonda imp,re ssione e ha fatto p er la 
causa del catto 1icismo più di molti libri dotti. 

TUNGOO (Birmania). - Terribile nemico ,d,elle [!)Ìa11Jta,gio,ni di 1·iso è il 
topo che migm qua e là a trup,pe numerosfasime che in poco ,tempo di­
struggono risaie inite:re. Di questi t01Pi mangiato ,ri di riso, un poeto, più 
grossi del topo comune, oe ne sono sempre; però essi diventano ese rciti 
immen Gi, quando fiorisce il bambù. cioè ogni 50 aniru. Ghiottissimi di tal 
fio,re, i to,pi mig .rano d'ove lo pos sono trovare e il loro :f1lbii;ello, d'uJJ.·a 3 
a-nni: morti tutti i bambù vecchi, anche i topi sco 111it>aiono. Il terzo anno 
di ca restia in questa regione è sta.to oausa ,to dai ,topi. · Centinaia di vilnaggi 
soffrono ,per la llrern.enda carestia. 

SAN ANTONIO DE CHAMI (Colombia). - Era vivo dtesiderio degli aibi­
tanti di avere una centrale elettrica. Gravi diffiooltà incontrate nella realiz­
zazione ,del progetto avevano però fatto desistere semJ)re, quanti s'e:ran 
accinti alla impre sa. Il missionario del luogo, un Claretiano, studiò il la­
voro ed in meno di due anni, ha dotato la cittadina d'una centrale elettrica 
che p,ro-duce energia in misura assai superiore del coinsUlno, almeno 
per o,ra. 

YULE ISLAND (Oceania). - Sul picco centrale de,l Monte Alhert Ed\vaird, 
a metri 4.027 s. m. vi d·omina la croce. Vi è srtlata eretta a cura della Mi s­
si rme della Paipuasia, come ricordo del 25° di fondazione ·del suo più re· 
mo ,to distretto, quello di Ononghe che si trov<a proprio nel cuore delle 
monta ,gne centrali. La croce è aJta 5 metri ed è formata di tubi e oer,cibi 
dli ferro immesisi di unti negli altri. Poggia su un piedlestiailllo di cemento 
e d'all'aJto di essa un Cristo in m.etallo s,tende le sue braccia come a pro­
~eggere la Papuasia intera. 

SAPPORO (Giappone). - Un coro di 26 canit:<>ri di cui cinque cattolici e 
quasi tutti maestri di scuola, è stato organizzato dal missionari()/ liranoe­
srano indige,io P. Takemiya, a Kusivo, ed una prima esecuzione di mu sica 
reli11io0 ia è stata data alla presenza di 1.200 persone. Il successo è stato co,sì 
lusinghiero che il loro programma è stato trasmesso per intero p er radio. 
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IL 1'IEDIOO 
CARLA ZAWISCH - Libero Docente di lstofogia 

nella Università di Vienna - IL MEDICO CAT­

TOLICO - « Vita e Pensiero » - Milano, 1938 

pag. ll4 - L. 3,50. 

La pubblicazione del « Medico Cattolico >) di 
Oarla Zawisch, Libero docente di Istologia nella 
Università di Vienna, ha lo, scopo di impostare 

tutta la vita e l'attività d'i chi si immola alila 
salute degli iruformi sui p,rinciiPi della morafo e 

della d'ottrina cattolica. 
L'Autrice, ~n rilievi e osservazioni particola­
reggiate e frammentarie, ma deilltate sempre dal 

sano buon senso, ci presentta il tipo ideale de'! 
Medico caJttolico. Egli deve Ìincarrua:re gli stessi 
serutimenti ,di pietà e ,dì compassione che Cristo 

avev;a per gli ammailrati e i soffe1·enti, deve ve­
dere ,con rocchio deJil.a, fode sotto le membra 

piagaJte e torturate d"'1~ male, U111.'anima imllllrOll"· 
tale, immagine vi~ di Dio. L'ospedale alloro 

non sarà risguardatio come un laborratorio scien ­
tifico ' e l'ammaJato come un oggetto di esperi­
mento, ma della clinica stessa si farà W1 tempio 
ove il paziente consum!a il suo sacrificio : peir­

ciò a lui ci si amcine!l'à con sacro rispetto e 
con vivo senso di :responsabilità, preoccupa,ti di 

guarire n,on, ~ntìo le infe:rmità , quanto gli in­

formi. 
Se queste ;;ar,llllllilo aie finalità, Se!l11[)re presenti fin 
dal'la sce lta d 'ella professione: amarn, co:mprein­

dlece, vedere nel so ffereinte Cristo Sltesso, allora 
i lunghi amni dli prei!>3111'azione, trascorsi nella 
Ullliveaisità e neil periodo di fo.rma-zione, realiz­
zeranno la bella figurà del chirurgo cristiaru> 
che mentrre risana i corp i, -conforta i cuori e 

purifica le interll.ig'enze. 
Il voliumetto è quanto mai prezioso, pe:rchè nella 
forma e nella traduzione sema>lice e linea.ire, 
fa ,sen tire il palpito dli.vino di Cristo pe:r }la delì­
cata mi s,sione deil medico - cattoHco. 

MISSIONARIO 
L'amore e fa oonvinzione religiosa con cui sono 
state scritte qu este pagine, produrranno nei gio­
vani lettori saliutari effetti: considerera111I10 l'e­
sevcizio d,ella medicina come Uin'ailta missione 
d'i bene e di ,oairità e sentiranno vivo il bisogn~ 
di una rpiù seria formazione spirituale. 

* * * 

Pa'l"ticolanneute int e:r,essante riesce per noi l'aib­
bozzo del Medico Missionario; vocàzione subli ­
me, tru ,gida di carità e di eroismo che vorrem­

mo attraesse maggiormente il nobile sentire 
della gioventù. 

La figura del Medico Missionario venuta nella 
sua giusta luce, solo ai nostri gi()lrni, non è però 
nuova in sè s.tessa, perchè risarle ai !P11'Ìmi temiJ?i 
del cristianesimo, ai diaconi della Chiesa primi­
tiva e ai 72 inviati dla Crfato e-on l'ol'din e di ]Jll"e­
dicrnre il Vangelo e, ,dli gm:a;rire gli infermi . Il 
motivo che deve s,ping ,erre questi gene<ro;;i nel 

oampo missio 1nario è semipre lo s'tle6so: p e;r mJe<Z· 

zo d1eile opere di carità, rend& e presente e 
qua si incor 1pomre Gris ,to, la oui vita terrena fu 
tutta intessuta ,di ,ainore frattivo, di riviverla in 

sè stessi ad ed'ificazione di quanti ancora non 
lo conoscono ,. 
Sono queste le qualità che brillano di ibeil!lezrza 
divina 111ell'attività ,di Cristo, medico dei corpi 
e deil.le anime. Fin dati pa·imi seco~i d'el cattoili­
cesimo, 1a pieltà cri&tiia,TJJa ha aocompaignaltlo 
ovunqu e l'annru~cio dehla buon 1a noiv,ella, ,con la 
carità a serviz io dei malati: lavoro iniziale pe:r 
la sailvezza d'elle anime e per l'introdluzione 
fra i popoli della dviltà cristirnna . 
Relativam ente tardi la professione medica, pro­

priamente detta, si di stacca nel campo mi ss io­
nario dalla personalità del sa,cernfote. L'e ssenZ'a 
di que sta -particolare voca-zione s i può sintetiz­

zarr,e in queste ,paroile : 
« Chi intraprende questa via, non è Medico in 
Missione, ma Medico Missionario ». 
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Egli non è semplicem ent e ad detto alla mi ssione 

p er cuxa.-e gli ammalati del distretto, ma rap· 

!Presenta una parte VÌV'a e im1PO't'Lante d'una al· 

tività di uniodie col sacerd:me mi ssionario, atti­

vità subordinata sem,pre allo scopo di guadla­

gnaire a.nime. 

La sua amoro sa s,oUecitudine pe1· gli indigeni 

ammalati, in o,rribili condizioni i,gieniche e so­

ciali , mancrunti d'ogni assistenza medica, gua­

dagna pl'e sto la fiducia delle popolazioni , che in 

principio avrà quale obiettivo la sola pe.i,sona 

d1el medico , ma che poi wpt'irà la via aJ Mi ssio-

nario la scia11dogli libertà d'arrivare fino all'a· 

nima dell'ind'igeno. 
Si effettuerà ind'u:bbiamente que sta irradiazione 
di carità, se la condotta d'eJ Medico Missionario 
sarà esem plare nella abtività ;profe ssionale e 
nella CO'lldoitta privata, vissuta se è po ss ibile 
nella pratica dei consigli eva!llgeilici. 
Un fo1·,te spirito di ,rinuncia e di saorificio, una 

vera volontà di abnegazione, congiu,rnte alla 
docile sottomi ssione al carpo della mis sione, 
gapantira,mo un'ottima riuscita a chi con gio­
vanile er1J~mia smo si immol erà per la nobil e 

causa dell'apo stola to cattolico. lt s. x. 

LE .TTERINE EDIFICANTI 

Carignano , 7 • 12 • 1938. 

Carissimi Missionari, 

Guardo sempre le belle illustrazioni missionarie, che tanto mi 
piacciono; queste mi dicono tante cose, anche se non leggo, perchè 
non ò tempo. 
Se fossi un maschietto, forse mi verrebbe coglia di andare in 
Cina a parlar del Signore a quei poveri piccini: ma sono una 
bambina, e non mi sento di lasciare la mia mamma e il mio papà: 
mi sono tanto cari ! 

E allora ò pensato di essere utile lo stesso. 
E' tornato in Paradiso un mio cuginetto di 16 mesi, tanto caro e buono e vorrei farlo 
rivivere col suo nome in un' altro bambino: si chiamava - Carlo - : vi mando perciò, cari 
Missionari, lire 25 per battezzare un cinesino con questo nome. Cosi penserò di avere 
laggiù un fratellino che prega con me, perchè Gesù sia conosciuto e amato da tutti i cinesi. 
Vi saluto rispettosamente ANNA-MARIA GussoN1 

t I NOSTRI MORTI t 
< Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della jede e ora dormono il sonno di pace: 
Trozzi Filomena Plgliapochl 

(Jesi) 
mamma del nostro Fr. Sergio 

Frola Cosimo (Ville Marmenitno) 
babbo del nostro Fr. BaUlsta 

A gostinelU Gregorio 
(Massignano) 

babbo del nostro Fr. Nazzareno 

Cav. Carlo Freddi 
(Panna) 

Camlsa Giuseppe sirocchi Geom. Gian Carlo 
(Desio) (Brignano d'Adda) 

riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
refrigerio, della luce e , de.Ila pace >. 

Ad essi, Signore, e a quanti 
di concedere il luogo del 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Novembre 1938 - XVII Mese di Dicembre 1938 - XVII 

NATI 
MORTI . 
Aumento popolaz .. 

c.,., .. ,. 
149 
100 
49 

lleslo Prni1cia 

434 
258 
176 

r,,.1c 
583 
358 
225 

NATI VIVI 
MORTI. 
Aumento popolaz. 

c.,., .. ,. 
135 
113 
22 

Reslo 1'r1Yileia 
430 
283 
147 

T11al1 

565 
396 
169 

1939 XVII • Officina Grafica Fresching (Con approvaz. ecclesiastica) P. OIOV. BONARDI, Direttore respons. 
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MEZZ'ORA DI PASSATEMPO 

g a 1 - - - 1 - - -
4 • 2 . a• • a 

-I l 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA e PAGGIO FRANCISCO• - - -

1 6 7 ) s u n 

Giuo~hi del mese di Febbraio 1939 

7 - Parole incrociate di « Giustinl Cesare» (Viterbo) 

i 2, ~ 4 5 ò 7 i?, 9 io 

/9 - - - - - • ,o - - -

rs- - - - - • u - - - -

~ • 28 • r • ~ • ~ - - - - - -35' lii ~ • sr-

• 40 • ~-,-

• IJ,~ • ~5 

-- - - - - - - -~ • ~9 

- - --51, - - il ~ - • f---
~ • 51 -. w 
60 •lòl 

Orizzontali: 1 Contorno - 12 Affabilità -
19 Ripugnante - 20 Pesoe mairino - 21 Vol:­
tar 'la nave - 22 Canti - 23 Folla - 24 
Nutrimeil!to - 25 I.Jtmghi canti epici - 26 

Affetto - 27 Sopra 'l'albero - 28 La foce dei 

fiumi - 29 Insettino molesto - 30 Nate nel­

la nostra patria - 31 Dell'ucce11o ,oome del­
l'eser'Cito - 32 Mal'IT!o pregiato - 33 Vedo .... 
in poesia - 34 Fragili - 35 Un pò di denaro 
- 36 Pianta spinosa - 37 11re numeri -
38 Filume storico del Veneto - 40 Scoprirono 
i'! radio - 41 Stanca - 42 Ble~zioni di 
te11reno - 43 Casa ,v,enezia,na - 44 Sempre 
dietro 1all'aratro - 45 Oollezione di rarità -
46 Sorgente - 47 Oaipo ,abissino - 48 Dic 
stacco dalla t,e11ra - 49 P,roduce bene H suo­
no (tr.) - 50 Abitazione filata - 51 Caip. 
Ftalnoese - 52 Elevato - 53 Masoellaii;e (tr.) 
- 54 Stama,ati su 4 pagi111e (mo.do avv.) -
55 Soffio - 56 Color della notte - 57 Cu­
dono - 58 Ugual - 59 Popolo della Russia 
0cc. (tr.) - 60 Faitto - 61 Rallegramenti. 

Il 
.,2, 

13 li, 15 /ò 1'1 18 

- il - - - - ,w- - -• • • 95 - - - - • 1,--;;-- - -
~ • ~ - • 34 • - - - - - - -

• 35 • 3~ 

• ~,;-- • 43 

• ~ • ~r 
- -- - - -• ~ -:-~-, 
- - -- - - - -54 • 5f 

- f--- • ~9 

Verticali: 1 Nome d'uomo - 2 Sublime a­
spiraziOl}e - 3 Venti quaderni di carta -
4 Si dDae di ·1.liilo che rum val nu11a - 5 st ci­
menta - 6 Napdli - 7 Espatrio - 8 Veloce 
- 9 Riptda - 10 Do!l)ola1Voiro, s,convo.Jto - 11 
Zara - 12 Ghi tien chiusi gli ooClhi - 13 Pe. 
date - 14 Rasggi - 15 Terni - 16 Le donne 
di Mogadiscio - 17 D1vinità - 18 Prendere 
lo slando - 21 Ba'ssa plebe - 24 I1 color 
della SJ)era.nzia - 25 Battaglia - 26 Dei pro-­
genitOlri - 28 Re persiano - 29 Perduto -
30 Sdegnate - 32 Sobrio .... viale - 33 Fiu­
me della Germania - 34 Mossa fatta per in­
ga:nina,re - 36 Si rende a Dio - 37 Cumolo 
d'ori (tr.) - 38 Peso - 39 Quel della Sec­
chia rapita - 40 Ooperta - 41 Fabbricano 
funi - 42 Gioie - 43 Prov1incia svizzera -
44 Il paese di un S. Francesco , - 45 A iosa 
- 46 Non del tutto contenti - 47 Viene pu­
nito dalla legge - 48 Stan 'bene - 49 Sorte 
sfumata - 50 Volumi - 51 Luoghi poetici -
53 Negazione assoluta - ~ Filo spezzato 
- 55 OoipricapCJ! turoo , - 57 ,Prep. - 58 Du­
bita - 59 lJa nota _che accorda. 
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8 - Mutacapo 
Nell'Inverno fo' ritorno ..... 

per fiorire in Primavera .... 
ti nascondo, opJ)Ur t'adorno .... 
t'ardo in ,cuor di fia:mma vera. 

9 - Sciarada alterna (xxooxxoo) 

« Le rane» 

Lungo il fiume ed il rn.soe.Jio 
d'ambo i lati ci troviamo: 
dentl'o a,Ji!'onide H bel rnentello 
tutto verde rispecchiamo. 

Notte ,e gionno ci 5e[ltite 
con ugual iprooedirnento: 
nostre vod insi,em unite 
fanno un dlassico concento. 

Se un peirkofo s'avverte 
ci <radcoglie amico tetto 
che con -bmcoLa semp11e ape1nte, 
nostro asill divien diletto . 

10 - Rebus del Mago Cocaronl 
LASCIAMOLO SFOGARE 

Agatandre 

Agatandr e 

( Permettetemi, amici, che pubblichi questi 
«rebus» del Mago Cocaroni. Da vario tempo 
mi è un assillo continuo: « Ma stampa!!!! Mi 
credono morto!! Questi soli!! Su!!» E' an­
cora giovane e bisogna accontentarlo). 

1) (8) 

On z O ----- ·--- ·--

2) frase: (4·2·4) 

Sa na la 
3) (6) 

!\ 
E 

4) frase: (5-2-5) 

P te O 
5) (7) 

C to R 

11 · Scarto di consonante (5-4) 

- La Chiesa -
La pura . . . . dimora 

Scarto di consonante (7-6) 

- La disfida di Barletta -
Una nobile .... lite 

Malombra 

12 - Crittogramma (Concorso isolato) 

* * Gregge 

Mist,ero 

Usual 

Comando 

Comune Trevi,giiano 

Comp1eto 

Indica ore 

Fischio 

.Alfa 
Grill'o 

(la prima e la quarta colonna devono dare un 
bel proverbio) • 

(tra i solutori sarà sorteggiato « Purpurata 
Legio >>). 

SOI.IJZIO!IIIIE DEI GIIJOCHI 
del mese di DICEMBR.E 1938 

(Orizzontalmente): 1 Inframmettente-Mal­
Jardi _ 2 Lorica. Erato. Bacio. Ore - 3 Obeso. 
,Itaoo. Renna. Arnur - 4 Biga. Bravo . Canne. 
Crisi - 5 Ani. Arene . Binda. Alito - 6 Te. Tre­
no. Mr1rna. Abido. M _ 7 E. Salve. Mirto. Prati. 
Fi · 8 Pilei. Retia. Fio·co. Far - 9 Sa,J,es. Farro. 
Colmo. Bora - 10 I1va. Conoa. Messa. Purim 
- 11 Aoi. Lurco. Prose. Tirana - 12 Mio-cardi. 
Mercanteggiar. 
fì7 Acstin-Ostia - 68 a) L' Anostolo moderno 
dei Pellero.oc;sa: b) Mostrare con l'esemoio la 
dottrina crist iana i>i Marrnettani: c) Il P. Mar. 
auette s. i.: d) P~1na Alessandro VI: e) la 
dema,.cnina,,e o divisinne dei domini Soagnoli 
"" nortnohesi in tt'lrra d'America - 69 Intreccio: 
In trP- C. c. ò - 70 I deioortati della Mongolia 
- 71 Siro, riso. orsi, rosi. 

PR ' EMIATI 

Zarmi Tullio (Pola) 
Morandi Ada (Brescia) 

nnRMS: . Le soluzi,o-n,i si mandano Q i,n cartoliina doppia (lasciata in biamco nella parie I 
U L, della risposta) o in lettera con vncluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so-

1 
lutcn-i verranno estratti 2 prem,i im Ubri della =stra collezione. · 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LI.TOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, m . 292-247 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.650.000 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 · 87159 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 

AGENZIE DI CITTA' 

Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzar9 Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari èd ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggregato alla Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 
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